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GIRANDOLA DI PROBLEMI PER LA CONFERENZA NAZIONALE DELL’EMIGRAZIONE

Una prima vittoria
Penosi sforzi per sminuire l'importanza della 
Conferenza deH'emigrazione e per nascondere la 
più' completa ignoranza sulla sua preparazione.

Not naturalised, so he 
missed apprenticeship

Ormai siamo alle porte 
con i sassi. La convocazio­
ne della Conferenza Nazio­
nale dell’Emigrazione a’ or­
mai un fatto compiuto, si 
stanno esaurendo le ultime 
formalità’ preparatorie e 
gran parte dei delegati so­
no ormai in viaggio.

E’ bene dire subito che 
la Conferenza Nazionale 
dell’Emigrazione rappresen­
ta una grande vittoria, co­
stata anni e anni di lotte, 
dei lavoratori italiani co­
stretti ad emigrare nel mon­
do da una politica economi­
ca irresponsabile e da una 
classe sociale che si e’ 
sempre e soltanto preoccu­
pata di agire secondo la lo­
gica del massimo profitto. 
Una grande vittoria dei la­
voratori italiani nel mondo 
che, come e’ successo e 
succede in Australia, per an­
ni e anni si e’ cercato di te­
nere imbavagliati, a pensare 
e a parlare esclusivamente 
per bocca di più’ o meno 
illustri rappresentanti difen­

sori in sostanza soltanto de­
gli interessi del business- 
men. Il bavaglio adesso si 
e’ rotto e slamo | primi a 
riconoscere che non si e’ 
rotto nei modo migliore, ma, 
come ci siamo sentiti dire 
una infinita' di volte “il mon­
do non si e’ fatto in un 
giorno”. Oggi e’ importante 
che i problemi della emi­
grazione, tutti insieme, nel­
le loro cause e nel loro ef­
fetti, non siano trattati sen­
za la presenza e la parteci­
pazione attiva anche dei la­
voratori e di quelle organiz­
zazioni, partiti e sindacati 
che costituiscono lo stru­
mento principale di difesa 
dei lavoratori e attraverso I 
quali si esprime la democra­
zia italiana.

D’altra parte, che ci fos­
se bisogno di questa rottu­
ra, di questo cambiamento 
di metodo, se ne e’ avuta 
piena dimostrazione con lo 
spettacolo del 12 febbraio 
quando il consultore e’ ri­
sultato non solo all’oscuro

The actual meeting ot thè 
National Conterence on Im­
m i grati on is now al ready a 
competed fact.

The National Conterence 
on Immigration presents a 
mayor victory, made up
ot years and years ot
struggles, fo r thè Italian 
workers who were torced to 
migrate because ot an irres- 
ponsible economie poiicy  
tormulated by a social class 
whose one and only preoc- 
cupation is that based on 
thè logie ot maximum prò- 
fit. It is a m ajor victory for 
thè Italian workers through- 
out thè world, as it  has
happened and is happening 
in Australia, where for years 
and years attempts were ma­
de to keep them gagged —  
to leave thè thinking and 
thè talking exclusively to thè 
more or le ss illustrious re- 
presentatives —  detenders 
in  eftect o t thè business- 
men's interests. The gag has 
now been broken.

Today is im portant that 
thè problems ot immigratoin, 
all together —  in  their 
causes and their effeets. 
are not to be treated  
without thè presence or thè 
active partic ipation ot thè 
workers and ot those orga- 
nizations, parties and unions 
which constitute thè Prin­
cipal instrument ot thè wor­
kers' detence, and through 
which is expressed thè 
italian democracy.

On thè other hand, that 
there was a need for 
such a break was amply 

demonstrated on thè 12th 
ot February when it  result- 
ed that not only thè Con- 
sultant was in  thè dark 
about thè scope ot thè Con­
terence, ot its reason tor 
being and ot thè forces 
which  puf in  motion thè Con- 
ference's mechanism into a 
complete and cteariv wanted 
ignoranco o t thè expecta- 
tions, like  it  or not, o t thè 
m ajority o t thè migrants —  
that is thè workers.

What has been missing 
np until now was a 
serious, objective survey —  
as was conducted bv thè 
FILEF and CURA (FEC) —  
to illustrate arithm etically  
those aspeets which up to 
this day people had been 
washing their mouths out 
with each time it  was ne-

cessary to give a moving 
speech, yet today when con- 
tronted with thè proot they 
deny thè faets.

Proots have been given 
lately ot thè discrim ination  
which thè workers are 
always victims ot. In 
one ot thè best known 
Australian newspapers there 
were two extremely ind ica­
tive cases. Not even thè 
ready corrections serve to 
demonstrate that no d iscri­
m ination existed. The tirst 
one was thè advertisement 
in  which was inserted, by 
thè advertiser who was rent- 
ing his house, thè exemption 
ot Italian and Greeks from  
applying. In thè second case, 
c l which we reproduce thè 
photo and thè text o t thè 
article, is that o t a "young  
boy”  —  who should have 
been at school, who should  
be assisted in his studies 
instead ot being torced to 
seek employment —  who 
was not accepted for an ap- 
preniteeship because he was 
not an Australian Citizen. 
The discrim ination has been 
subsequently underlined  
through thè intervention ot 
some generous authority thè 
beliet being that by accept- 
ing him thè " gaffe"  would 
be remedi ed. There s tili re- 
mains one who has noi had 
thè possib ility  to study be­
cause thè social structures 
impeded him from doing so.

The National Conterence 
on Immigration proposes also 
to indicate thè ways to cor- 
rect these errors. We are 
not trying to elude oursel- 
ves, we believe that thè Na­
tional Conterence on Immi­
gration w ill be capable ot 
correcting errors ot this 
type, but we firm ly believe 
that thè corrections ot these 
errors w ill depend, above 
all, on thè forces with which 
thè workers are able to 
pose them as primary de- 
mands, their ab ility to libe­
rate themselves trom past 
tears and their ab ility  to 
unite themselves into one 
big organization—  as was 
proposed by thè 4th Natio­
nal FILEF Congress and as 
thè FILEF sustains —  lo- 
gether with thè democratic 
deiegates, even at thè Na­
tional Conterence on Immi­
gration.

delle vicende attraverso le 
quali si e' giunti alla Con­
ferenza, ma anche degli sco­
pi della stessa, della sua 
ragione d'essere, delle for­
ze che hanno messo In mo­
to il meccanismo della 
Conferenza in una comple­
ta e chiaramente voluta 
ignoranza delle attese di 
quella che, piaccia o non 
piaccia, e' la maggioranza 
degli emigrati, cioè’ dei la­
voratori. E ci spiace dire 
che fra i sostenitori di quel­
la linea, della linea del con­
sultore, c’era anche chi non 
nascondeva il suo disprezzo 
per del lavoratori con i qua­
li, in quella occasione “era 
costretto a mischiarsi” .

D'altra parte e’ lo stesso 
spettacolo che si era verifi­
cato, in Australia, ogni vol­
ta che un consultore aveva 
fatto la sua generosa esibi­
zione in pubblico sempre 
per “rispondere alle doman­
de”, raramente invece per 
"sentire i pareri” e ancora 
sempre per gettare il discre­
dito sulle istituzioni italiane 
nascondendo oculatamente 
l'esistenza in Italia di for­
ze attivissime, capaci, serie, 
combattive e sopratutto non 
più' disposte ad accettare 
di lasciar far, non più’ di­
sposte ad accettare l'emi­
grazione come una fatalità', 
determinate a voler cam­
biare le cose.

Certo, confessiamo che e' 
stato ed e' difficile nascon­
dere la soddisfazione che 
cl ha colto nel vedere lo 
scompiglio creato dalla ca­
pacita’ dei lavoratori italia­
ni anche in Australia, di co­
struirsi una rappresentanza 
propria alla Conferenza Na­
zionale dell'Emigrazione, e 
sopratutto lo scompiglio 
creato fra coloro che si cre­
devano ormai "rappresen­
tanti” per decisione divina 
dalla scoperta che I lavora­
tori sanno anche osservare 
la realta’ da vicino, non si 
contentano più’ della verni­
ce di superficie ma vogliono 
anche In Australia vedere 
le cose a fondo, sanno giu­
dicare fatti e situazioni e, 
sopratutto, sanno trarre del­
le conclusioni logiche, san­
no anche fare delle propo­
ste serie e appropriate per 
risolvere I problemi e sanno 
tem r conto, nella formula­
zione di tali proposte, di 
tutti gli elementi della real­
ta’, non solo di quegli ele­
menti che I “benpensanti” 
fanno di tutto per tenere na­
scosti (e’ inutile tenerli na­
scosti al lavoratori perche’ 
essi li conoscono bene), 
ma onche della troppo spes­
so mancante distinzione fra 
emigrati lavoratori e emi­
grati di lusso o arricchiti.

Intendiamo fare riferimen­
to, naturalmente, al risulta­
to di una Inchiesta promos­
sa dalla FILEF fra gli ita­
liani di Coburg e di Bruns­
wick, un lavoro serio, accu­
rato, realizzato con l’aiuto 
di specialisti, che e’ costa­
to mesi di fatica, al quale e’ 
stata data la massima pub­
blicità', che a suo tempo

(Continua a pagina 8)

Joe D iquattra (pictured), who iast 
I year completed fourth form at Sunshine 
| Technical School with high marks in his 
trade subjects, applied for an appren­
ticeship as a fitter and turner at thè 
Commonwealth ammunition factory at 
Maribyrnong three weeks ago.

Joe is an Italian. His father, a Iaborer, 
migrated to Australia 12 years ago and 
Joe, his mother and three brothers, fol- 
lowed live years ago.

After being told he was ineligible for

thè job, Joe and thè rest of thè family 
went to 'thè office of thè Immigration 
Department in thè city. All applied for 
citizemhip.

When he returned to thè factory with 
a slip showing thè application had been 
registered, Joe was told he would have 
to watt until thè naturalisation was 
officiai, which normally means a wait 
of at least six weeks.

That was a week ago. Yesterday he 
was told thè apprenticeship vacancies 
had been filled.

Joe’s case has been taken up by Sun­
shine council’s welfare and education 
department.
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T R E  D I R I T T I  P R I M A R I

Istruzione
P e rc h e ’ i nostri figli abb iano  nella scuola tu tte  le oppor­
tun ità ' di m ig lio rare  la loro vita, p erche ' non siano consi­
derati c ittad in i di seconda classe, p e rc h e ’ siano in g rado  
di ten ere  nelle  p roprie m ani il destino d e lla  p ropria  vita  
—  Istruzione per tutti gli im m igrati —  S cuo la  uguale  per 
tutti —  Insegnam ento  d e ll’ inglese nei posti di lavoro  du­
rante le o re  di lavoro e senza d im in u zio n e di p aga —  
L ’istruzione uguale  per tu tti e ' un dovere di ogni so c ie tà ’ 
m oderna.

Lavoro
Il lavoro e ’ un d iritto  e  ogni lavoro deve essere ricom ­
pensato  con un sa lario  adeg u ato  al costo d e lla  v ita  —  
S en za sa lario  non e ’ possibile v ivere —  La m ancan za di 
un sa lario  adeg u ato  costringe i lavoratori a sottoporsi, 
con gli straord inari, al p iù ’ b ru ta le  supersfru ttam ento  —  
Basta con i licen ziam enti arb itra ri —  Il d iritto  al lavoro  
deve avere  co m e log ica conseguenza il d iritto  ad un sa la­
rio ad eg u ato  al costo d e lla  vita, e il d iritto  ad una pen­
sione um ana.

Gasa
Un a llogg io  d ign itoso  e ’ un d iritto  di tutti i lavoratori —  
La casa deve essere co n sidera ta  un serv izio  so c ia le  e non 
uno strum ento  di sp ecu laz io n e  su lla  p elle  dei lavoratori 
—  Tutti g li im m igrati devono poter d isporre  di un a llogg io  
ad eg u ato  fin dal loro arrivo  in A u stra lia  —  Prestiti statali 
a bassissim o interesse a tu tti gli acqu irenti di una casa, 
b locco  degli affitti e tasse agli specu la tori.

CHIEDETE ALLA FILEF (18 MUNRO ST., COBURG, VIC. 3058) DI 
ESSERE INFORMATI SULLO “STATUTO INTERNAZIONALE DEI DI­
RITTI DEL LAVORATORE EMIGRANTE".

L E T T E R E

Cari compagni,
ricevo il vostro giornale 

che leggo attentamente e vi 
ringrazio immensamente di 
avermi svegliato perche' da 
quasi due anni mi ero co­
me addormentato.

lo conosco e ammiro i sa­
crific i che e ’ necessario fa­
re in questo paese per an­
dare avanti nel nostro cam­
mino e anche se io ho o r­
mai un'età' assai avanzata 
ed e' quindi d iffic ile  per me 
svolgere ora un’attiv ità ’ po­
litica  o sindacale vorrei pas­
sare tra voi almeno una set­
timana per parlare di tante 
cose. Non solo della mia
vita in Australia che credo, 
come quella di tanti altri
lavoratori emigranti, sia in­
dicativa della necessita’ di 
cambiare le cose, ma anche
della situazione attuale in
Australia, in Italia e nel 
mondo. In Australia, infatti, 
si perde facilmente il con­
tatto con il resto del mondo 
e si perde anche la capaci­
ta1 di giudicare bene i fatti. 
Credo che sarebbe necessa­
rio, per esempio, discutere 
molto e a fondo sulla poli­
tica del governo laburista, 
sulle posizioni espresse dal­
le Unioni e anche dal d ir i­
gente delle Unioni Bob 
Hawke, per capire bene in 
che rapporto stanno queste 
cose con la esigenza sempre 
più' inderogabile dei lavora­
tori di m igliorare le loro 
condizioni di vita, per avere 
una maggiore sicurezza del 
lavoro e del salario, per da­
re ai nostri fig li quelle op­
portunità’ di una strada per 
l'avvenire che e’ stata loro 
negata, nonostante le pro­
messe, per tanti e tanti anni.

Discutere per capire
Discutere di queste cose 

ci aiuterebbe anche a capire 
meglio che tipo di organiz­
zazione occorre ai lavorato­
ri in Australia e in quali d i­
rezioni sarebbe necessario 
che si muovesse questa o r­
ganizzazione. Nuovo Paese 
ci aiuta in questo e di nuovo 
vi ringrazio. E' tempo che i 
lavoratori possano prendere 
nelle loro mani le redini del 
loro destino.

Voglio comunicarvi anche 
che sono disposto ad assu­
mere l ’impegno di svolgere 
nel te rrito rio  di A.C.T. il la­
voro assistenziale dell'INCA, 
l ’uffic io patronato dal gran­
de sindacato dei lavoratori 
italiani C.G.I.L. Ho g ià ’ 
scritto a questo proposito in 
Italia e aspetto una rispo­
sta.

Voglio informarvi anche 
che alle prossime riunioni 
cui avrò’ occasione di par­
tecipare inviterò ' tutti i miei 
amici e compagni ad abbo­
narsi a Nuovo Paese, e ad 
ogni buon conto prenderò' 
io nomi ed indirizzi e ve li 
inviero’.

Saluti fraterni.
Pasquale Domenico Sergi 

Canberra

Ringraziamo Pasquale Do­
menico Sergi della sua le t­
tera, che condividiamo pie­
namente, e lo ringraziamo 
anche per l'o fferta d i 10 dol­
la ri che egli ha fatto al no­
stro giornale.

Caro Nuovo Paese,
ti scrivo con gioia ed en­

tusiasmo perche’ da 24 an­
ni che vivo in suolo stranie­
ro ho sempre cercato di leg-

L’ OVER-TIME E’ IL SINTOMO DI UNA SOCIETÀ’ MALATA

“Se non accetti il turno di dodici ore 
non ti assumo nella mia fabbrica1
Una vergogna per l'Australia che vanta di essere il primo paese che ha adottato legalmente 
la giornata lavorativa di 8 ore —  Il caso di due donne licenziate —  Turni di 12 ore "normali"

in una fabbrica tessile a Melbourne
Ha scritto un economista 

che la pratica del lavoro 
straordinario e’ la manife­
stazione più ’ appariscente 
di una società’ malata. Ag­
giungiamo noi che e’ un ve­
ro e proprio crim ine contro 
l ’umanita’ e contro la socie­
tà ’ quando lo straordinario 
e ’ praticato in una situazio­
ne di disagio economico e

di aumento della disoccupa­
zione.

E aggiungiamo ancora che 
e’ assolutamente in to llerabi­
le in un paese come l ’Au­
stralia che, malgrado la sua 
giovane storia, vanta di es­
sere stato il primo paese al 
mondo ad adottare legal­
mente la giornata lavorativa 
di 8 ore.

OVERTIME IS THE SYMPTON 
OF A SICK SOCIETY

An economist has writ- 
ten that thè practice of 
working overtime is thè 
clearest sign that a society 
is sick. To this we add 
that i t  is a crime to prac­
tice overtime in a time of 
unemployment and econo­
m icaI crisis —  a crime 
against humanity and so­
ciety.

We further add that it 
is absolutely intolerable in 
a country such as Austra­
lia, which even though 
very young, can state that 
it  was thè firs t nation in 
thè world to adopt thè le- 
galisation of thè 8 hour 
day.

A few days ago there 
ivas one case of two Leba- 
nese women working in a 
ciothing factory and who 
with thè help of their 
union confronted a rete- 
rence board at thè Indus­
tria i Court, because they 
had been dismissed tor 
having retused to work 
overtime.

On thè day of thè court 
case many women and 
some men protested against 
forced overtime on thè 
steps of thè Industriai 
Court. A protest which is 
thè right of a ll citizens 
and yet, we are sorry to 
say that some have tried

to suppress. Channels 2 
and 9 had sent reporters 
—  we heard that they had 
been told “ gen tly" not to 
telecast thè protest as it 
“ m ight influence thè jud- 
ges decision".

There is no need to 
comment further on this 
as it speaks tor itsett. Ho- 
wever, thè case of these 
Lebanese women against 
"Lou is P ierrot” , a Mel­
bourne tie factory, is only 
one of many. We have been 
told by factory workers, 
mainly trom thè textile fac- 
tories (Veloura Textiles of 
Coburg, tor example), but 
also trom other sectors 
that workers are forced to 
work overtime —  someti- 
mes more than 4 hours per 
day. This overtime is not 
only compulsory, but in 
some instances it  is one of 
thè prerequisites for being 
employed.

We appeal to a ll thè au- 
thorities, such as thè De­
partment of Labour and 
Immigration, thè Depart­
ment of Manufacturing and 
thè Trade Unions to take 
all thè necessary steps in 
order to tsop this practice  
of forced overtime and to 
put an end to a ll thè social 
and economie injustices  
that are derived from it.

E’ inumano e incivile che 
dei datori di lavoro, c ioè ’ 
degli industriali o meglio dei 
padroni, attuino il ricatto 
del lavoro straordinario, co­
nosciuto qui in Australia co­
me "over-tim e” , approfittan­
do della insufficienza del sa­
lari derivanti dal lavoro or­
dinario e dello stato di biso­
gno in cui vengono a tro­
varsi i lavoratori che devo-

tribunale il loro licenzia­
mento dal lavoro perche’ si 
erano rifiutate di effettuare 
lavoro straordinario.

In questa occasione deci­
ne di uomini e donne han­
no inscenato una manifesta­
zione di protesta contro il 
lavoro straordinario davanti 
alla sede del Tribunale in­
dustriale di Melbourne il 
giorno del processo, una

entrate in vertenza con la 
fabbrica di cravatte "Lou 
P ierrot" di Melbourne non 
e’ il solo.

Si ha notizia di fabbriche, 
sopratuto nel settore tessile 
(Veloura Textiles di Coburg, 
per esempio) ma anche in 
a ltri settori nelle quali l ’ob­
bligo di fare lo straordina­
rio (ben quattro ore al g io r­
no) non solo e ’ un obbligo

In primo piano, a destra e a sinistra, le due donne licenziate perche’ si sono rifiutate
di fare lo straordinario.

no far fronte alle spese per 
il mantenimento della fam i­
glia, al pagamento dei pre­
stiti per la casa e a tante 
altre necessita’. Questa pra­
tica e’ inumana e incivile 
perche’ costringe i lavora­
tori ad alienarsi nel lavoro 
e a dimenticare i suoi do­
veri verso se stesso, verso 
la fam iglia e la società’.

E’ dei giorni scorsi il ca­
so di due donne lavoratrici 
libanesi che sono state co­
strette da una fabbrica di 
abbigliamento a portare in

protesta che e’ un d iritto  di 
tutti i c ittadini ma che —  ci 
dispiace d irlo  —  qualcuno 
ha tentato di nascondere. In­
fatti i canali televisivi 2 e 9 
che avevano mandato sul po­
sto propri reporters sono sta­
ti “ gentilmente”  invitati a 
non mettere in onda i ser­
vizi perche’ “ avrebbero po­
tuto influenzare il verdetto 
della g iu ria ” .

Non aggiungiamo com­
menti perche’ la cosa si 
commenta da sola. Ma quel­
lo delle due donne libanesi

gere un giornale come Nuo­
vo Paese che, cosi’ come 
nel passato, ha sempre dimo­
strato di essere veramente 
sincero nei confronti della 
causa degli italiani sfruttati 
in Australia.

Vorrei tuttavia attirare la 
vostra attenzione sul perico­
lo di cadere ne ll’errore di 
scrivere in modo che per la 
classe operaia sia d iffic ile  
capirvi. Vorrei consigliarvi di 
tenere come principio fonda- 
mentale di Nuovo Paese 
quello di scrivere in modo 
semplice perche’, come cer­
tamente sapete anche voi, 
la maggioranza dei lavoratori 
italiani in Australia non so­
no sempre in grado di leg­
gere artico li lunghissimi. La 
maggioranza hanno anche d i­
menticato molte cose della 
lingua italiana, e quello che 
scrivete va fatto capire be­
ne.

Vorrei anche darvi alcuni 
consigli di cose da trattare 
nel giornale. Ritengo neces­
sario per esemplo far cono­
scere le cause fondamentali 
dello sbandamento fra le fa­
miglie in questo paese che 
sopratutto fra gli emigrati e’ 
causa di tante malattie ner­
vose e mentali.

Nelle pagine di Nuovo 
Paese, poi, e ’ necessario ve­
dere p iù ’ notizie da ll’ Italia, 
sopratutto dai paesi da cui 
provengono i nostri conna­
zionali. Qualunque sia la no­
tizia, purché’ venga dal pae­
se natale o comunque cono­
sciuto, e ’ sempre la prefe­
rita. Qualunque sia la noti­
zia ma non sempre la stessa 
cronaca nera.

C’e ’ poi il fatto che vi 
pregherei di tenere in con­
siderazione che gli italiani 
che vivono in Australia non 
hanno tutti avuto modo di 
conoscere l ’illusione del fa ­
scismo e credo che la pub­
blicazione sul nostro g iorna­
le di cose che ci aiutino a 
conoscere la storia delle ro­
vine causate a ll’ Italia dal fa­
scismo aprirebbe gli occhi 
a tanti nostri connazionali.

A llego alla presente un 
assegno di 50 dollari per 
venirti incontro e fiducioso 
che tutti i tuoi lettori ascol­
teranno e seguiranno i tuoi 
appelli.

Saluti fraterni.
Gaspare Pajetta Sergio 

Canberra.

ma e’ una precisa condizio­
ne per l ’assunzione.

Ci permettiamo di chiede­
re a tutte le autorità’ com­
petenti, vale a dire al Di­
partimento del Lavoro, a 
quello de ll’ Immigrazione 
nonche’ ai d irigenti delle U- 
nioni di prendere tutti i 
provvedimenti che sono ne­
cessari per stroncare la pra­
tica degli straordinari, sopra­
tutto di quelli imposti e di 
tutte le ingiustizie sociali ed 
economiche che da essa ne 
derivano.

Terremo senz'altro conto 
dei tuoi consigli e delle tue 
indicazioni, che riteniamo  
m olto u tili e apprezziamo, 
sia per quanto si riferisce  
alle cose che ci consig li d i 
trattare nel nostro giornale  
che per i l  modo d i scriverle. 
Noi ci sforziamo di essere 
sem plici anche quando i 
problem i che trattiamo non 
sono semplici. Ma voglio 
suggerirti un metodo che 
g ià ’ a ltri le tto ri usano, e 
cioè’ quello d i leggere l ’ar­
tico lo o g li a rtico li che in­
teressano insieme ad a ltri e 
discuterne. Quando si d iscu­
te e’ p iù ’ facile approfondi­
re g li argomenti, s i capisco­
no meglio e se ne può’ par­
lare meglio. Potrebbe esse- 
r questo l ’in izio  della nasci­
ta d i un gruppo d i lettori- 
am ici d i Nuovo Paese. Che 
ne dici? Per tutto i l  resto, 
grazie. E' nostro impegno 
quello d i non deluderti. (Ti 
saremmo gra ti se c i fai per­
venire i l  tuo indirizzo esat- 
to)

in i  M ul in i l i  in in i i i i i i i i i l H i i t l i i i i i l i l l t i i n i i i i i i i

LOTTERIA
F.I.LE.F.

L’estrazione dei premi del­
la lotteria indetta dalla Fl- 
LEF di Sydney ha avuto 
luogo il 2 febbraio scorso. 
Sono risultati v incitori il b i­
g lietto N. 452 (1° premio, 
un televisore) risultato ac­
quistato a Melbourne dal 
signor Lemi, senza ind iriz­
zo; il b ig lietto N. 1081 (2° 
premio, un asciugacapelli) 
risultato acquistato dal si­
gnor Lucio Burrini di Lalor.

Gli organizzatori si scu­
sano per la settimana di r i­
tardo con cui e’ avvenuta 
l ’estrazione.
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Entro la fine del mese la conferenza nazionale

I lavoratori emigrati 
devono contare di più 
in Italia e all’estero

Lo sviluppo dei rapporti unitari • Maggiore partecipazione «Ha vita sindacale 
La funzione delle organizzazioni comuniste - Fornire i conti dei sussidi governativi

L’USO DEL DENARO DEI CONTRIBUENTI
Chiediamo una inchiesta 
sulla Colonia di Dromana

Alla Conferenza nazionale 
sull'emigrazione faremo 'In 
modo che la voce dei nostri 
lavoratori all'estero rlsuonl 
con forza. Gli emigrati devo­
no chiedere e richiedere, ma 
devono anche fare essi stessi; 
la maggiore attenzione di cu! 
sono oggetto li può Incorag­
giare a contare di più In Ita­
lia e fuori d'Italia. ET indi­
spensabile recuperare rapi­
damente 11 tempo è li terre­
no perduti sia sul piano della 
partecipazione alla vita sin­
dacale e sociale del paese di 
residenza che su quello di 
una unità degli emigrati che 
ne è la condizione decisiva.

Parliamo di ricuperare, sot­
tintendendo, oltreché un la­
voro, anche una discussione 
e una lotta In quanto molte 
situazioni che si sono create 
di Isolamento o di frammen­
tazione dei nostri lavoratori, 
non sono dovute a semplici 
condizioni ambientali o diffi­
coltà obiettive incontrate al­
l’estero. Vi è stata, per anni, 
un'azione continua fatta di 
propaganda, ma anche di di­
scriminazione e di intimida­
zione, per un «disimpegno» 
degii italiani dalla vita e so­
prattutto dalle lotte sindacali 
locali. E' stata un'azione svol­
ta In primo luogo dalle stes­
se rappresentanze diplomati­
che e consolari, che si è val­
sa di notabili di vario genere) 
sovente di estrazione netta­
mente fascista.

Non si può spiegare altri­
menti il modo con cui sono 
stati e sono distribuiti sussi­
di governativi italiani ad as­
sociazioni. enti, giornali italia­
ni all'estero. Noi abbiamo 
chiesto e continuiamo a chie­
dere al Ministero di fornire 
a tutti i delegati alla Confe­
renza Nazionale dell’Emigra­
zione l’elenco completo dei 
destinatari di queste somme. 
Non si tratta di somme enor­
mi (3-4 miliardi secondo il 
tipo di calcolo che si vuole 
adottare) ma sempre impor­
tanti. Da un anno abbiamo 
rivolto questa richiesta all’on. 
Granelli, crediamo che senza 
questa prova di onestà de­
mocratica, cioè fornire i con­
ti di certi sussidi, sia diffi­
cile pensare sul serio sd una 
«svolta».

Le esperienze di questi ul­
timi anni, possiamo dire pro­
prio degli ultimi mesi, cl di­
cono di un serio miglioramen­
to della situazione su tutti e 
due i «fronti»; quello della 
partecipazione alla vita sin­
dacale e quello della ricer­
ca dell’Intesa e dell’unità fra 
le associazioni degli emigra­
ti. Dall'Australia, dove nel 
Victoria una dozzina di im­
portanti sindacati sostiene un 
giornale della sinistra operala 
e antifascista, al Canada dove 
numerasi quadri sindacali ita- 
lo-canadesl emergono e si Im­
pegnano sui problemi degli 
emigrati, alla Svizzera dove 
sindacati sempre più impor­
tanti collaborano strettamen­
te con 1 sindacati italiani e 
con le associazioni dùgli emi­
grati, alla R.F. Tedesca dove 
sindacati di categoria e loca­
li superano vecchie posizioni 
paternalistiche e resistono al­
l’offensiva antl-stranieri. Per 
non parlare della Francia do­
ve la CGT mantiene alta la 
sua bandiera di tenace unità 
dei lavoratori francesi ed 
emigrati e sostiene valida­
mente le ragioni di questi nei 
confronti delle manovre go­
vernative e padronali.

E’ stato, però, perduto un 
tempo prezioso e gli sforzi 
oggi devono essere moltipli- 
cati. L’incontro previsto dalla 
Federazione CGIL CISL e 
UTL per metà del mese può 
essere uno dei momenti più 
Importanti per fare il punto 
sulla situazione.

La collaborazione unitaria 
tra associazioni, organismi va­
ri, partiti democratici nella 
emigrazione ha dimostrato di 
poter fare progressi e co­
mincia a dar luogo ad orga­
nismi unitari di carattere per­
manente. .1 casi di maggior 
rilievo sono audli della Sviz­

zera e dell'Argentina, dove i 
Comitati d'Intesa colà esisten­
ti sono pervenuti, tra l'altro, 
ad una designazione imita­
rla dei loro rappresentanti 
alla Conferenza Nazionale 
dell'Emigrazione, ma il fe­
nomeno si estende e si raf­
forza dovunque.

E’ partendo, quindi, non 
solo da un auspicio e da 
una generica esigenza, ma 
anche da un sereno giudizio 
delle esperienze e delle pos­
sibilità reali che è stata da 
parte nastra apprezzata la 
proposta, fatta al IV Congres­
so della FILEF, di far sorge­
re in ogni paese di emigra­
zione un’organizzazione uni­
taria degli emigrati. Questa 
indicazione, ha già trovato 
un'eco tra associazioni di 
emigratt di vario orientamen­
to e di vari paesi.

Noi consideriamo ima gra­
ve colpa 11 fatto che la mag­
g ior  parte del partiti politici 
italiani, primo fra essi la DC, 
non abbiano fatto in questo 
quarto di secolo nessuno sfor­
zo serio per una presenza

politica caratterizzata all’este­
ro fra 1 nostri emigranti. E’ 
stata una scelta che ha fa­
vorito la disinformazione e 
11 qualunquismo, lo spirito 
di abbandono e di rinuncia. 
Non è stata casuale natural­
mente: da un lato si voleva, 
e si vuole, nascondere le pro­
prie responsabilità dirette su 
una gestione sempre più falli­
mentare dei problemi della 
emigrazione, scaricare su 
« utti quelli che sono in Italia, 
a Montecitorio, ecc. » le oolpe 
di chi ha governato, dall’altro 
di lavorare a che l’emigrato 
non si sentisse un cittadino, 
capace di intendere e capire 
i grandi problemi nazionali.

Vi è una contraddizione 
stridente nella posizione di 
personaggi che parlano o la­
sciano parlare (ben sapendo 
che non si può realizzare! ) 
di « voto all’estero » e che 
han fatto di tutto perché gli 
emigrati non conoscessero le 
posizioni dei partiti politici 
italiani, proprio sui temi a 
.oro più vicini.

Rivendichiamo con molto 
orgoglio il fatto di avere co­
struito all’estero ned princi­
pali paesi d'emigrazione, or­
ganizzazioni comuniste ita­
liane malgrado mille difficol­
tà reali d ’organizzazione e di 
ambiente, nonostante discri­
minazioni di vario tipo e tal­
volta anche dirette persecu­
zioni, le abbiamo volute co­
me non solo centri di colle­
gamento e di informazione 
della gente « nostra » emi­
grata. ma come esemplo di 
vita democratica, di promo­
zione continua della coscien­
za politica dei lavoratori. An­
che nei paesi, come la Fran-

c a e l’Argentina ove svolgia­
mo quest’opera attraverso la 
partecipazione alla vita del 
partiti fratelli, questi sanno 
intendere e favorire l'estrfi- 
cazione di un'attività di mas­
sa e unitaria dei nostri com­
pagni nei confronti di tutti 
gli italiani.

Non abbiamo atteso la vi­
gilia della Conferenza Nazio­
nale dell’Emigrazione per oc­
cuparci del problema. Credia­
mo che il bilancio dell'ulti­
mo anno possa essere consi­
derato soddisfacente; non vi 
è stata iniziativa unitaria che 
non ci abbia visto tra 1 suol 
promotori e quando altri han­
no aspettato o esitato ci sia­
mo mossi da soli all’inizio, 
ma sempre ascoltati e seguiti 
da un numero sempre più 
vasto di lavoratori. All'estero, 
nell'attività propria di parti­
to, in quella delle associazio­
ni di massa di vario genere, 
nella vita sindacale o di fab­
brica, 6ono emerse nuove for­
ze di lavoratori, di donne e di 
giovani che hanno rivelato im­
pegno e capacità.

Realizzando dei congressi 
aperti in cui la discussione 
dei grandi temi nazionali e 
internazionali posti nella re­
lazione del compagno Ber­
linguer li verifica e li a rr ic ­
chisce alla luce delia propria 
particolare esperienza e 11 di­
batte in presenza delle altre 
forze democratiche ed ope­
raie dell’emigrazione italiana 
e dei compagni stranieri, i 
membri del PCI all’estero pos­
sono assolvere a una grande 
funzione nazionale e inter­
nazionalista.

Naturalmente, la prepara­
zione «nostra» alla Conferen­
za Nazionale vuol dire fare 
in modo che anche gli altri 
che ad essi vi parteciperanno 
dall’estero come dall'Italia eta­
no impegnati ad un esame se­
reno, ma severo della situa­
zione.

Di fronte alla gravità e alla 
complessità della crisi nazio­
nale e internazionale le que­
stioni dell’emigrazione, vecchi 
problemi annosi e questioni 
cruciali di attualità, possono 
apparire questioni del tutto 
atipiche, diverse, perfino mar­
ginali, è questo un rischio 
che occorre ad ogni costo 
evitare. Così come 11 fenome­
no è stata la proiezione, la 
esportazione se cosi si può di­
re, dei guasti economici e so­
ciali della fallimentare dire­
zione della vita italiana da 
parte delie forze che l'hanno 
controllata negli ultimi 38 an­
ni, cosi la soluzione del pro­
blema è parte integrante del 
cambiamento e rinnovamento 
necessari.

Giuliano Paiatta

Gentile signor Direttore,
avevo tanto sentito parla­

re a destra e a manca del 
CoAsIt, che alla fine mi era 
rimasta una curiosità' Inap­
pagata. A dire la verità' non 
tutte le voci erano favorevo­
li a questa istituzione tipi­
camente italiana, ma non e- 
rano voci ufficiali, erano i 
cosiddetti "privati”, ma io 
da benpensante ottimista 
ero più' portato a credere 
al bello e al buono e cosi’ 
ne e' passato del tempo 
finche’ senza volerlo mi so­
no trovato a sperimentare 
nei fatti la funzionalità’ del 
CoAslt.

Per farla breve ho vissu­
to alcuni giorni nella famo­
sa Colonia Marina gestita 
dal CoAslt.

Scusi se mi soffermo, si­
gnor Direttore, ma ho scrit­
to “famosa Colonia Marina” 
ed e’ la verità’ perche' que­
sta cosiddetta Colonia e’ 
stata strombazzata a destra 
e a manca già’ prima che 
iniziasse. Infatti da alcuni 
mesi Dite italiane ed espo­
nenti della nostra comunità’ 
ricevevano lettere ciclostila­
te che si appellavano al buon 
cuore di tutti per consenti­
re al CoAslt di aprire una 
Colonia onde ospitare i “po­
veri bambini italiani”.

Quandi arrivai alla Colo­
nia Marina a Dromana, no­
nostante la mia indole otti­
mistica e nonostante che io 
non sia un tipo affatto

che si e’ svolta davanti al

schizzinoso, be' caro Diret­
tore, nonostante tutto quella 
Colonia era un . . .  be', giu­
dica tu: baracche pidocchio­
sa che mi ricordavano i bei 
tempi svizzeri, o, per colo­
ro che amano il colorito e- 
sotico qualcosa come le ba­
racche del famoso film "Il 
ponte sul fiume Quay", in­
fatti come nel film qui a 
Dromana i vetri alle fine­
stre erano per lo più’ rotti 
o mancanti e alcuni erano 
sostituiti con pezzi di ma- 
sonite ("Sa, mi si diceva, i 
bambini li rompono facil­
mente e cosi' arrangiamo 
con pezzi di cartone e ma- 
sonite"); i letti, caro Diret­
tore, avevano il tipico aspet­
to di chi la sa troppo lunga, 
infatti erano tanto decrepiti 
che solo l'incoscienza del 
bambini può’ apprezzare la 
rudezza delle scassatissime 
molle e io da parte mia ho 
gettato la spugna fin dalla 
prima sera e ho messo un 
doppio materasso e un pez­
zo di compensato per am­
morbidire le protuberanze; 
e’ Inutile dire che e’ stato 
impossibile chiudere un oc­
chio in quanto una volta 
spenta la luce grandi e pic­
coli erano alla merce’ di vo­
racissime zanzare e insetti 
con istinti cannibaleschi, 
grazie anche alle finestre 
rotte che non arrestavano 
affatto l’orda, infatti la mat­
tina molti erano i bambini 
che portavano sul corpo e 
sopratutto sul viso gli effet­
ti dei “moschito bite” not­
turni; facevano spicco le 
nuovissime coperte di lana 
rossa che coprivano coper­
te e materassi lerci e polve­
rosi e mi e' stato detto che 
alia fine della Colonia quel­
le bellissime coperte sareb­
bero state regalate ai pov- 
rì (quali?).

Ma andiamo avanti. Non 
voglio descrivere le formiche 
che sbucavano dappertutto 
ed erano padrone incontra­
state del campo. Altre spia­
cevoli scoperte mi fanno tor­
nare a credere nel motto 
che non e' tutt’oro quel che 
ri luce.

Quello che mi fa rabbia, 
caro Direttore, e’ il fatto di 
aver letto su altri giornali 
cose mirabili riguardo al 
campo Don Bosco, questo e' 
il nome della Colonia Mari­
na di Dromana, dove per 15 
giorni circa 100 bambini e 
una decina di adulti sono 
stati ospiti del CoAslt. Non 
vorrei che si continuasse ad 
avere un concetto sbagliato 
del CoAslt: va bene lo spi­
rito di adattamento degli ita­
liani, va bene lo stile Cam­
ping di tutte le Colonie, ma 
Dio mio, si può' chiamare 
Colonia un assieme di scas­

satissime baracche ouone 
tutt'al più’ per ospitare al­
cune pecore e vacche che 
in questo paese sono par­
ticolarmente numerose? Si 
può' chiamare Colonia un 
gruppo numerosissimo di 
bambini affidati a se stessi 
senza una minima assisten­
za sanitaria, senza un rego­
lamento interno che dicesse 
quando e' ora di dormire e 
quando e' ora ai mangiare, 
o di fare il bagno? Il cosid­
detto ordine era affidato al­
le versatilissime spalle del­
la signora Muscat attorniata 
da volenterosissimi studenti 
il cui compito più' gravoso 
era quello di interminabili 
partite di ping-pong e co­
munque sempre in tutt'altre 
faccende affaccendati.

£  I mocciosi? Be' c'era 
sempre qualcuno che li 
guardava. Non ci hanno for­
se insegnato che i bambini 
nanne tutti il loro Angelo 
Custode ?

In verità’ c'era aualcuno 
che sgobbava tacitamente e 
amorevolmente si prendeva 
ie beghe degli altri, e i ca­
richi degli a i r  senza fia­
tare.

Ma Dio mio, ncn si apre 
un campo-Colonia con il 
pressappochismo, non si di­
rige un campo basandosi 
su di un samaritanismo ine­
sistente e quel che e’ grave 
non si nutre un centinaio di 
persone con le dispense 
vuote o che funzionano a 
singhiozzo, e questo avrei 
forse dovuto dirlo prima, si­
gnor Direttore.

Infine, mi pare di dover 
dire che non si apre una 
Colonia Marina se non si e' 
capaci. Sia lodata l'iniziati­
va eccellente per se stessa 
di una Colonia Marina o 
Montana per i bambini ita­
liani, ma che venga affida­
ta a gente capace di diri­
gerla. capace di fare piani 
preordinati; non si gettano 
un centinaio di bambini al­
lo sbaraglio.

Si dovrebbe saper fare I 
conti, e, se tornano, si ab­
bia il coraggio di continua­
re, altrimenti si abbia la pa­
zienza di aspettare.

Un adulto si può’ accon­
tentare anche con una ca­
rota e un bicchiere di Cor- 
dial, un bambino NO.

Sinceramente,
TOM DIELE.

La FILEF di Melbourne 
ha chiesto, con apposita 
lettera, al Console Italiano 
—  dato anche che il CoAslt 
spende danaro del contri­
buenti italiani —  che si fac­
cia promotore di una In­
chiesta per accertare l’ido­
neità’ degli organizzatori 
della Colonia di Dromana.

PER LA M A N C A N ZA  D I LAVORO  

Da dieci mesi in Australia vuole tornare in Italia
E' lecito trattenere per due anni un immigrato assistito 
senza garantirgli il lavoro? Una responsabilità' precisa
Quando una famiglia venuta In Au­

stralia, assistita, non riesce a trovare la ­
voro e' obbligata a restare per due anni? 
E’ una domanda lecita da porre al Dipar­
timento per l’immigrazione (e per quanto 
di competenza anche alle " autorità’ ” Ita­
liane) sopratutto dopo li caso di una fa­
miglia calabrese con due bambini, arriva­
ta in Australia nel maggio dell’anno scor­
so, che si trova ora sfrattata e senza la 
possibilità’ di avere subito entrate suffi­
cienti a far fronte a tutte le esigenze di 
mantenimento dei due bambini.

Le difficolta' della famiglia, che abita 
a Fitzroy, sono cominciate quando, nell’ot­
tobre dello scorso anno, e’ venuto a man­
care il salario della madre che aveva tro­
vato lavoro presso la “Anna Sports- 
wear”, una fabbrica di abbigliamento di 
Fitzroy. Non potendo più’ pagare l’affitto 
di casa e’ minacciata di sfratto. Viste le 
difficolta' incontrate In Australia la fami­
glia non chiede ora di meglio che tornare 
in Italia, ma e’ costretta a restare qui per 
due anni altrimenti deve pagare i biglietti 
di viaggio nell’intera tariffa di andata e ri­
torno.

Ci sembra logico che o II governo 
che li ha ingaggiati assicura loro un la­
voro e quindi possibilità' di vivere oppure 
permette il loro ritorno In patria. Chi pu­
nisce le autorità' australiane se non man­
tengono gli impegni assunti nel momento 
in cui concede l’immigrazione a qualcuno?

When a fam ily comes to Australia on 
an assisted passage and they are unable 
to tind  work, should they be forced to stay 
here tor two years? This is a legitimate  
question to put to thè Department ot lm - 
m igration (and It is also very relevant to 
thè Italian authorities). There is one case 
ot a Calabrian fam ily who arrived in Aus­
tralia in May o f 1974, who now find  them- 
selves evicted from  their home, w ithout thè 
possib ility  of receiving financlal assistance 
immediately and with very little  money with 
which to rear their two children and to 
provide to r the ir everyday needs.

The d iffidu lties taced by this family, 
who live in Fitzroy, began in October of 
last year when thè mother lost her job  
at "Anna Sportswear", a clothing factory  
ot Smith St., Fitzroy. Being unable to pay 
thè rent they had been threatened with  
eviction. Seeing thè difficu lties that they 
have passed in  Australia, they ask nothing  
more than to return to Italy. However, they 
are forced to stay here tor two years or 
else they must repay their assisted pas­
sage ta riti and also their fare back home.

It seems clearly obvious to us that thè 
Government which brought them here 
should ensure them employment and there- 

fore a good standard o t liv ing , o r else pay 
their fare to Italy, i l  thè fam ily wishes to 
return. Who punishes thè Australian autho­
rities when they do not honour the ir com­
mi ttment when they agree to bring a 
migrant to Australia?

Un aspetto della manifestazione contro lo straordinario
tribunale industriale.
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LA CONFERENZA NAZIONALE SULL’ EMIGRAZIONE

Sono sei milioni gli italiani 
che lavorano in paesi stranieri

Gli scopi e lo finalità deli'importante assise sono stati illustrati ieri nel corso di una conferenza stampa dall'on. Granelli - «  Promuovere 
un'ampia analisi del fenomeno »  - Tra le relazioni quella del compagno Bonaccini, segretario della CGIL - Grande è l'attesa fra i nostri emigrati

Negli ultimi cento anni so­
no espatriati circa 30 milioni 
di italiani, provenienti preva­
lentemente dalle regioni me­
no sviluppate del Mezzogior­
no. Attualmente i lavoratori 
emigrati temporaneamente al­
l’estero sono «intorno ai sei 
milioni ».

Per studiare il fenomeno, 
le sue origini remote e vicine, 
1 motivi della sua ampiezza 
e i mezzi per consentire a 
quanti lo desiderino il ritor­
no in patria si svolgerà a Ro­
ma, presso la FAO, dal 24 
febbraio al primo marzo la 
Conferenza nazionale dell’emi­
grazione, organizzata con­
giuntamente dal ministero 
degli Esteri e dal Comitato 
nazionale per l’economia e il 
lavoro (CNEL), che ha già 
condotto in merito una ap­
prezzata indagine conoscitiva.

Gli scopi e le modalità di 
esecuzione della conferenza 
nazionale sono stati, illustrati 
ieri mattina dal sottosegreta­
rio Luigi Granelli, il quale ha 
svolto anzitutto alcune consi­
derazioni sulla entità del fat­
to migratorio, accennando 
quindi aile sue cause di fon­
do (sottosviluppo di alcune 
regioni, squilibri produttivi 
interni, ecc.) e sottolineando 
l’esigenza di non realizzare 
una assise soltanto per eleva­
re pur giuste proteste, o an­
che critiche molto severe per 
quanto non è stato fatto in 
tanti anni in questo campo. 
Le finalità ufficiali della con-

Dim inuita 
la produzione 

degli autoveicoli
Secondo un comunicato del­

l’Associazione nazionale per 
le industrie automobilistiche, 
(ANFIA), l’industria auto-

lerenza, del resto, come alter- 
ma l’articolo 1 della legge del 
26 luglio con cui si è decisa 
l’iniziativa sulla base delle ri­
chieste e delle pressioni del 
mondo dell’emigrazioife e del­
le lorze oemocraticne italiane, 
sono quelle di promuovere 
« un’ampia analisi del feno­
meno migratorio con partico 
lare riguardo alle cause e alle 
conseguenze dell’emigrazione 
forzata e al loro superamen­
to ».

A questo proposito Granel­
li è, stato esplicito. Si tratta 
di indicare al Parlamento, al 
governo, alle forze sindacali e 
politiche e al Paese intero li­
nee operative chiare per av­
viare il superamento della 
crisi strutturale ed economica 
in atto e gli squilibri terri­
toriali e sociali, e per la rina­
scita delle regioni meridiona­
li e delle altre contrade d’Ita­
lia (tra cui il Veneto) tutto­
ra sottosviluppate.

Occorre per questo un pro­
fondo mutamento degli indi­
rizzi politici ed economici. Ed 
occorre anche lavorare assi­
duamente e con fermezza per 
tutelare i nostri emigrati al­
l’estero, ai quali deve essere 
assicurato ovunque un tratta­
mento di parità per quanto 
riguarda le retribuzioni, i di­
ritti sociali, civili, professio­
nali e culturali, a cominciare 
dall’istituzione di scuole bi­
lingui, e per ciò che concerne 
la ricostituzione dei nuclei fa­
miliari.

L’on. Granelli ha tenuto a

mobinstica italiana na pro­
dotto nel 1974 1.772.515 auto­
veicoli con una diminuzione 
del 9,47 per cento sul 1973 
(1.957.994); in particolare 
1.630.686 autovetture, pari al 
19,57 per cento in meno 
(1.823,333 nel 1973); 133.375
autocarri, pari ail 2,64 per 
cento in più (129.940 nel ’73); 
8454 autobus, più 79,07 per 
cento (4721 nel 1973). La pro­
duzione di autovetture ha re­

sottolineare, in particolare, 
che la conferenza nazionale 
sull’emigrazione non deve es­
sere un fatto burocratico, né 
una accademia di studi e di 
analisi pur pertinenti ma stac­
cate dalla realtà economica e 
sociale in cui ci muoviamo; la 
conferenza, in sostanza, deve 
essere un grande fatto politi­
co in cui si possono anche 
verificare divergenze e scon­
tri polemici ma che deve ri­
condurre il tutto ad una « de­
finita unità operativa».

Del resto, le premesse stes­
se dell’avvenimento starebbe 
ro a dimostrare che in que­
sta chiara direzione si può e 
si deve lavorare insieme. La 
conferenza sull’emigrazione, 
infatti, è stata preparata a 
lungo con fi concorso diret­
to dei lavoratori emigrati e 
delle loro organizzazioa, de­
mocratiche, con la partecipar 
zione dei sindacati e delle or­
ganizzazioni sociali, con la pre­
senza attiva delle forze politi­
che.

Sotto questo profilo appa­
re evidente che ('iniziativa 
può avere successo, non già 
nel senso che indicherà la so­
luzione di tutti i complessi 
ed anche angosciosi proble­
mi dell’emigrazicne, ma che 
potrà e dovrà trovare la via 
per superare le gravi insuffi­
cienze finora rii»contrate an­
che in questo campo e per 
dar luogo a concrete scelte

La conferenza, sull’emigra­
zione sarà apeJta lunedi 24 
febbraio da una «allocuzio­

gistrato un calo particolar­
mente accentuato neH’ultimo 
trimestre dell’anno per la di­
minuzione dell’attività lavora­
tiva cui sono, state costrette 
quasi tutte le case costrutti!- 
■ci a causa del complessivo 
aumento degli stocks

Abbonatevi a 
"N U O VO  PAESE"

ne » del Capo dolio Stato, cui 
seguiranno i di acorsi del pre 
sidente del Coniglio e del mi­
nistro degli E-ioeri.

Le relazioni saranno svol­
te dal vicepresidente del 
CNEL, Simonoìni, (Le cause 
strutturali dell’emigrazione in 
Italia e il loro superamento), 
dal ministro -ìel Lavoro, sen. 
Toros (Politfja attiva del la­
voro in camjo interno ed in­
ternazionale) , dal compagno 
Bonaccini, segretario confede­
rale della CGIL, a nome del­
la Federazione sindacale uni­
taria (Sedi e meccanismo di 
tutela dei diritti dei lavora­
tori emigranti) e dal presi­
dente delle ACLI, a nome del­
le associazioni presenti nel 
comitato organizzatore, avv. 
Carboni. Verranno inoltre 
presentate circa 20 comunica­
zioni su argomenti specìfici 
e particolari.

All’assise saranno presenti 
più di mille persone fra de­
legati e invitati. Le diverse 
collettività degli emigrati al­
l’estero saranno rappresenta 
te da 354 delegati. I rappre­
sentanti delle forze interne so 
cian, poniicne, sindacai., re­
gionali e parlamentari saran­
no 328. Parteciperanno inol­
tre come « invitati speciali » i 
rappresentanti dei paesi di 
emigrazione, delle pubbliche 
amministrazioni, delle orga­
nizzazioni intemazionali e del­
la CEE.

Fra i delegati degli emigra­
ti, 117 verranno dai paesi del 
l’Eurona occidentale in rap­

Leggete e 
diffondete 
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Cgil-Cisl-Uil

Misure 
immediate per 

gli emigrati 
che tornano

Si è tenuto nei giorni 
scorsi un convegno sin­
dacale unitario sud proble­
mi deU’emigrazione, con 
la partecipazione dei se­
gretari della Federazione 
CGIL CISL UIL Bonac­
cini e Reggio. I lavori del 
convegno sono stati aper­
ti da una introduzione del 
compagno Vercellino e 
conclusi da Cavazzuti.

L’introduzione, il dibat­
tito e le conclusioni sì so­
no soprattutto accentra­
ti: 1) sulla puntualizza­
zione e l’aggiornamento 
della linea, delle proposte 
e degli obiettivi operativi 
e di fondo del movimen­
to in questo campo e 
nell’attuale situazione di 
crisi economica e occu­
pazionale; 2) sull’imposta­
zione da dare e sull'azio­
ne da svolgere alla confe- 
re*fca nazionale deH’eml- 
grazione indetta dal go­
verno, particolarmente per 
quanto riguarda i conte­
nuti della relazione unita­
ria, delle comunicazioni, 
degli interventi e propo­
ste sindacali a tale con­
ferenza; 3) sulle misure 
immediate da prendere in 
difesa degli emigrati col­
piti dalla- crisi, sulle scel­
te economiche e occupa­
zionali da fare, sulle ri­
strutturazioni e riforme, 
necessarie e realizzabili 
oggi in questo campo, e 
che vanno sostenute alla 
conferenza, Impegnando 
ad attuarle il governo, i 
ministeri, le regioni, il 
Parlamento e gli altri or­
ganismi ed istanze com­
petenti. compresa la CEE.

presentanza di 2 milioni e 
338.538 lavoratori; 13 dall’Afri­
ca in rappresentanza di 102.611 
lavoratori, 91 dall'America la­
tina dove sono presenti 
1.951.978 emigrati italiani, 73 
dai paesi anglosassoni d’oltre- 
nare (Australia, Canada, USA) 
in cui vivono 785.179 nostri 
connazionali.

L’attesa per la conferenza 
nazionale di Roma che non 
ha precedenti nel mondo se 
si accettua quella intemazio­
nale svoltasi nel ’24 ma solo 
a livello dei governi, è grande 
in tutto il mondo dell’emi­
grazione esterna, ed anche al­
l'interno del nostro Paese — 
dove, peraltro, esiste e non 
può non preoccupare una for­
te emigrazione interregionale 
—, specialmente per quanto 
riguarda le misure concrete 
che verranno individuate per 
difendere i diritti dei nostri 
connazionali all’estero e per 
creare in Italia condizioni eco­
nomiche e sociali atte quanto 
meno a frenare il fenomeno 
migratorio.

Roma è in testa alle città 
italiane che si sono maggior­
mente accresciute nel corso 
degli ultimi dieci anni. La ca­
pitale ha avuto un aumento 
percentuale del 69 per cento, 
Torino del 63, Cagliari del 61, 
Palermo del 58 per cento. Se­
guono ancora Verona, con il 
48 per cento, e Bari, con il 43 
per cento. Roma capeggia la 
classifica anche per quanto 
riguarda le singole voci dello 
incremento, e particolarmen­
te per il numero delle nascite 
e l’immigrazione.

In dieci anni si sono avute

TORINO,
Una magnifica prova di fer­

mezza ed unità antifascista è 
stata fornita stamane dai la­
voratori della FIAT Spa Cen 
tro: gli oltre mille operai del 
primo turno sono scesi in 
sciopero in tutta la fabbrica 
ed hanno manifestato contro 
la grave iniziativa della FIAT 
di costruire all’interno delio 
stabilimento una sede per lo 
pseudo-sindacato fascista CI- 
SNAL. La clamorosa protesta 
ha sortito un risultato imme­
diato, perchè i lavori di alle­
stimento della sede sono stati 
sospesi.

Nelle sue fabbriche la FIAT 
ha sempre utilizzato mestato­
ri fascisti, spesso assunti su 
« segnalazione » della CISNAL 
o del MSI anche in altre re­
gioni (un paio d’anni-fa era 
stata scoperta una centrale di 
« reclutamento » ne! Lazio), 
per creare situazioni di ten­
sione nelle officine. Anche nel 
caso della Spa Centro l’inten­
to provocatorio era chiarissi­
mo: i lavori di imbiancatura 
ed allestimento della sede 
CISNAL sono iniziati qualche 
giorno fa a spese della FIAT 
in locali aggiunti alla sede del 
consiglio di fabbrica.

Ieri il centro di zona della 
FLM aveva distribuito agli 
bperai un volantino in cui al

E7 uscito 
«  Il Dom ani 

d 'Ita lia  »
E’ uscito ieri ii primo nu­

mero del mensile II Domani 
l ’Italia, una rivista che è frut­
to di una collaborazione tra 
esponenti della sinistra de, 
uomini che fanno capo ad al­
tre correnti, ed uomini che si 
richiamano a «posizione ester­
ne» di ispirazione cristiana.

Nel presentare la nuova ini­
ziativa editoriale, l’on. Gio­
vanni Galloni ha detto ai 
giornalisti che si tratta di 
« un punto di riferimento a 
un tempo esterno ed interno 
alla DC »: il mensile « non 
può essere né diventare or­
gano di corrente né di più 
correnti di sinistra insieme 
consociate, eppure — ha sog­
giunto — le voci che ci propo­
niamo di esprimere provengo­
no per la maggior parte dal­
l’interno della DC o da quelle 
posizioni esterne di ispira­
zione cristiana le quali rico­
noscono il valore e il significa­
to della tradizione dei catto­
lici democratici ».

L’iniziativa è nata da una 
lunga fase preparatoria. Il 
titplo della rivista non è nuo­
vo: uscì, infatti, per la pri­
ma volta nel ’22 sotto la di­
rezione di Luigi Ferrari e di 
Guido Miglioli; e venne ripre: 
so in anni recenti per una 
pubblicazione diretta dall’on. 
Granelli. Nel novero dei col- 
laboratori, oltre a Galloni, 
Granelli e Bodrato, che erano 
presenti ieri alla conferenza 
stampa di presentazióne, figu­
rano anche gli on. Donat Cat­
tili, Salvi, Beici, Bassetti, E- 
lia, Ardigò, Oioffi, ed altri 
dirigenti d.c. Prima della 
uscita della rivista, come è 
noto, Fanfani ha inviato ai 
promotori una lettera che 
conteneva un richiamo alle 
norme statutarie de.

nella città 490 mila nascite, 
contro le 348 mila di Napoli 
e le 183 mila di Palermo. An­
cora più basse le quote di Do­
rino e Milano. Quanto all’im­
migrazione, sono state 660 mi­
la le persone trasferitesi a 
Roma. 358 mila a Torino e 
301 mila a Milano.

All’immigrazione verso Ro­
ma e il nord ha naturalmen­
te corrisposto una forte emi­
grazione dal sud, che ha col­
pito maggiormente Napoli e 
in minor misura Catania, Ba­
ri, Palermo e Reggio Cala­
bria.

denunciava i-1 grave episodio. 
Stamane, per decisione dei 
delegati, il lavoro è stato bloc­
cato in tutta la fabbrica per 
un’ora. La partecipazione alle 
sciopero è stata plebiscitaria: 
secondo i calcoli del Consiglic 
di fabbrica vi ha aderito il 98 
per cento degli operai presen­
ti in fabbrica. Un grande cor­
teo di lavoratori ha raggiunto 
la palazzina della direzione, 
dove i delegati e una folta 
rappresentanza di operai han 
no ottenuto di essere ricevuti.

I dirigenti dello stabilimen­
to si sono appellati al diritto 
costituzionale di rappresen 
tanza per tutte le componènti 
sindacali, ma è stato loro sec­
camente replicato che, pro­
prio a norma di Costituzione, 
qualsiasi tipo di organizzazio 
ne fascista è fuori legge. Do 
po aver consultato la direzìo- 
ne generale FIAT, i rappre 
sentanti ■ dell'azienda hanne 
comunicato la decisione di so 
spendere i lavori per la sede 
CISNAL.

In un documento diramate 
stasera ai giornali, il Consi 
glio di fabbrica ed i lavorato 
ri della FIAT Spa Centro ri 
badiscono il loro impegno a 
continuare la lotta affinchè 
non sia concesso spazio alle 
forze eversive, e chiedono s 
tutte le forze democratiche d; 
unirsi a loro

I lavoratori del parastato 
scioperano per il riassetto

I parastatali in lotta chiedono il varo de 
disegno di legge già approvato dalla Camera 
Un provvedimento che. come hanno più volte 
espresso i parlamentari del PCI. è stato modi 
Pinato durante la discussione alla Camera noi 
accogliere le giuste richieste dei dipendenti det 
parastato, malgrado le profonde contraddizioni 
dei deputati della DC. Il testo approvato alla 
Camera rischia ora di non essere varato defi 
nitivamente. anche perché la DC, continuando 
a privilegiare d suoi ristretti interessi di partito.

non dà alcuna garanzia di voler avviare con­
crete misure di risanamento della vita pubblica, 
Infatti nel disegno di legge è stato introdotto if 
meccanismo per lo scioglimento degli enti co­
siddetti inutili e dannosi e, -nello stesso mo­
mento. il riordino dei dipendevi del parastato. 
Nella foto: la tenda issata ne« fJSWm scorsi sotto 
palazzo Venezia dagli ex dipendènti dei discioiti 
istituti per l’edilizia popolare che si trovano1 
attualmente senza lavoro.

La capitale in testa alle città maggiormente cresciute

In 10 anni a Roma 
660 mila immigrati

Un forte sciopero operaio 
respinge alla Fiat grave 
provocazione dei fascisti
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Le donne 
siciliane 

propongono 
la consulta 
femminile

D alla nostra redazione
PALERMO,

Un convegno regionale del 
le donne siciliane, cui han­
no preso parte oltre 500 de­
legate provenienti da tutte e 
nove le province, appartenen­
ti ad un fronte ampio dà as­
sociazioni femminili (dall’UDI 
alle cattoliche del CIF, alla 
FIDAPA, ai gruppi femmini­
sti, al Soroptiimist) e di 
partiti democratici ed a de­
cine di comitati unitari di 
base dei vari comuni dell’Iso­
la, si è concluso oggi a Pa­
lermo dopo tre giorni dà in­
tenso dibattito. A! convegno 
hanno partecipato il presiden­
te dell’ARS, Fasino, il pre­
sidente della Regione, Bon- 
figlio, i segretari regionali 
del PCI Achille Occhetto, del 
PSI Nicola Capria, e, a npme 
della segreteria regionale del­
la DO Ferdinando Marmino.

In una risoluzione votata 
al termine del convegno si 
è deciso di portare avanti 
l’unità di azione tra le varie 
associazioni per raggiungere 
alcuni obiettivi qualificanti, 
in modo che a partire dai 
temi della condizione femmi­
nile venga posto il proble­
ma di un uso programma­
to di tutte le risorse del­
l'Isola.-

In particolare le donne chie­
dono l’istituzione, con un’ap­
posita legge regionale, di una 
«consulta femminile» rap­
presentativa di tutte le forze 
democratiche chs esamini 
preventivamente orni atto le­
gislativo, i bilanci e i piani 
di sviluppo economico del- 
l’ARS; una programmazione 
economica che difenda, in­
crementi e qualifichi l’occu­
pazione femminile; la prote­
zione della dorma coltivatri­
ce; l’eliminazione della di­
scriminazione dei sessi nella 
scuola e l’introduzione in es­
sa della educazione sessua­
le; lo smantellamento delle 
scuole magistrali e degli isti­
tuti tecnici femminili nel qua­
dro di un’organica riforma 
scolastica; una legge regio­
nale di riforma della assi­
stenza che si incentri su un 
sistema di servizi sociali a 
base territoriale; la realizza­
zione di asili nido, scuole ma­
terne e una rete di consul­
tori per una maternità l'be- 
ra e consapevole; l’applica­
zione rigorosa della legge sul 
lavoro a domicilio e la ra­
pida approvazione della ri­
forma del diritto di famiglia.

Sindacati e 
medici discutono

la situazione 
sanitaria

si sviluppa 11 movimento 
popolare sulla vertenza « Sa­
lerno». Nella sede dell’Or­
dine dei Medici si è svolta 
una riunione tra i rappresen­
tanti delle confederazioni sin­
dacali OGIL-CKSL e UIL, del 
Movimento di Opinione Pub­
blica di Salerno e degli Ordi­
ni Professionali per coordina­
re le modalità ed i tempi 
di un’azione di massa, diret­
ta a collecitare la soluzione 
del problema degli Ospedali 
Riuniti.

Interessante il dibattito, al 
quale hanno preso parte mol­
ti dei convenuti, che hanno 
posto in evidenza una serie 
di gravi condizioni quali l’inu- 
tilizzazione dei reni artificia­
li, la prowissorietà di un nuo­
vo consiglio (per il quale so­
no già in corso evidenti ma­
novre dilatorie e di gioco di 
potere), il protrarsi dello 
scandalo dell’ospedale di Sam 
Leonardo, mentre si aggrava 
lo stato antigienico delle cor­
sie, delle cucine e degli al" 
tri servizi dell’attuale sede di 
via Vernieri. Di fronte a que­
sta situazione, si è deciso un 
primo programma di mobilita­
tane dell’opinione pubblica, 
del lavoratori delle fabbriche, 
degli uffici, del commercio, 
della scuola, del dipendenti 
ospedalieri per l’organizzazio­
ne di una grande manifesta­
zione di protesta per la sal- 
vaguaridia della salute e del 
patrimonio sanitario della pro­
vincia.

Per pensioni, salario garantito, investimenti

I sindacati al governo: 
urgono atti concreti
Le richieste in una nota della segreteria della Federazione CGIL, CISL e 
UIL — Sviluppare l ’iniziativa di lotta articolata — Oggi l ’incontro sui temi 
dell’edilizia — Una dichiarazione del segretario generale della FILLEA Truffi

Richieste C N EL 
al governo 

per gli em igrati 
che rientrano

Il Consiglio nazionale dell'e­
conomia e del lavoro ha avan­
zato al governo, al termine 
della riunione tenuta lunedì, 
alcune richieste per gli emi­
grati che rientrano. A questi 
dovranno essere garantiti, in 
particolare, « il godimento del­
la indennità speciale di disoc­
cupazione di entità e durata 
analoghe a quelle di cui go­
dono i lavoratori italiani non­
ché, per gli stessi e le loro 
famiglie, le provvidenze esi­
stenti in materia di assistenza 
sanitaria e di Sicurezza so­
ciale ». ' Naturalmente questi 
indennizzi devono essere in­
quadrati nelle iniziative di­
rette ad ottenere la per­
manenza sui posti di lavoro 
e l’offerta di lavoro in Italia.

Una rapida definizione del 
problema delle pensioni e la 
conclusione della vertenza per 
la contingenza e il salario ga­
rantito: queste le specifiche 
richieste avanzate al governo 
dalla segreteria delle Federa­
zione CGIL, CISL e UIL riu­
nitasi ieri pomeriggio. Al ter­
mine della discussione è stato 
deciso, tra l’altro, di convoca­
re per la metà di marzo il di­
rettivo unitario della Federa­
zione.

Due sono sostanzialmente le 
determinazioni conclusive cui 
è arrivata la segreteria uni­
taria: a) sviluppare il nego­
ziato e l’iniziativa di lotta per 
giungere a rapide conclusioni 
nella vertenza per la contin­
genza e la garanzia del sala­
rio per i settori ancora inte­
ressati, nonché per la rapida 
definizione del problema delle 
pensioni sulla base della piat­
taforma presentata; b) adot­
tare le iniziative necessarie 
per la rigida traduzione legi­
slativa degli accordi realizzati 
in materia di garanzia del sa­
lario e di assegni familiari, 
nonché per le pensioni sulla 
base dell’accòrdo che i sinda­
cati rivendicano.

Anche per raggiungere que­
sti obiettivi, la segreteria del­
la Federazione ha deciso di 
chiedere incontri con i partiti 
politici dell’arco costituzio­
nale.

Nella nota diramata al ter­
mine della riunione, inoltre, 
si sottolinea che « la segrete­
ria è fermamente determinata 
a realizzare urgenti e concre­
ti risultati in particolare sui 
problemi degli investimenti e 
dell’occupazione, sui quali gli 
impegni assunti dal governo 
il 20 dicembre hanno avuto 
sviluppi del tutto inapprezza­
bili. Per rimuovere questa si­
tuazione che finisce per met­
tere in discussione — prose­
gue, il documento — lo stes­
so ruolo del sindacato sui pro­
blemi economici e sociali per 
un diverso tipo di sviluppo, 
la segreteria assume il preci­
so impegno di rafforzare la 
iniziativa di confronto e di 
lotta articolata per consegui­
re urgenti risultati sul tema 
degli investimenti sociali e

M ostra a Sofia
SOFIA,

Una mostra di maglieria 
italiana e altri articoli di ab 
bigliamento, con esposizioni < 
sfilate di modelli, è stata or 
ganizzata all’hotel Sofia dal 
la Restital e, per parte bui 
gara, dall’Ufficio Rila. La mo 
stra, alla quale espongono la 
Eurimex di Piacenza, la Mau 
li di Revello e il setificio di 
Stehli di Como, sta ottenen, 
io  un notevole successo

produttivi e sull’occupazione, 
tn base alle priorità già in­
dicate nei settori de'lTedilizda, 
dell’agricoltura, dell’energia e 
dei trasporti, in particolare 
per il Mezzogiorno.

«A  tale riguardo la segre­
teria ritiene necessario, oltre 
alla assunzione delle piatta­
forme categoriali e territoria­
li già definite, in coerenza 
con gli obiettivi generali, la 
predisposizione delle necessa­
rie iniziative articolate dì so­
stégno che saranno coordina­
te dalla segreteria stessa.

« La segreteria della Fede­
razione — aggiunge la nota 
— ha deciso di adottare una 
azione sollecitatrice ed appro­
priata verso la presidenza del 
consiglio per un rapido e pro­
duttivo -sviluppo degli incontri 
specifici già previsti, nonché 
per predisporre quelli non an­
cora stabiliti ».

Per quanto riguarda la nuo­
va riunione del comitato di­
rettivo unitario, a metà del 
prossimo mese, in quella se­
de saranno^ esaminati i ri­
sultati di questa prima fase 
di incontri e di lotte artico­
late e inoltre le proposte del­
la- segreteria per l'ulteriore 
sviluppo delle iniziative e 
« della linea di politica sin­
dacale riguardante la forma­
zione deile risorse, le ristrut­
turazioni e riconversioni an­
che in relazione agli immi­
nenti rinnovi contrattuali, nel 
quadro della politica econo­
mica e industriale sostenuta 
dalla Federazione unitaria ».

A  M o n te ro to n d o  
v ig ila n za  c o n tro  
le p ro vo c a zio n i 

dei fa s c is ti
A Monterotondo va crescen 

do la ferma risposta antifa­
scista dei lavoratori e dei de­
mocratici alle violenze e alle 
provocazioni scatenate dome­
nica sera nella cittadina da 
una squadracela « nera » pro­
veniente da Roma.

L’incontro antifascista nel­
la piazza della cittadina era 
stato promosso dalla Federa­
zione unitaria sindacale e del­
le sezioni del PCI, PSI, FRI 
e della DC. Trevisiol, della Fe­
derazione provinciale CGIL- 
CISL-UIL, oratore ufficiale 
della manifestazione, ha sot­
tolineato nel suo intervento 
la gravità degli episodi di do­
menica.

La risposta che occorre da­
re a simili violenze — ha con­
cluso Trevisiol — deve essere 
unitaria, compatta, decisa, 
sempre comunque tale da non 
consentire in alcun modo che su 
di essa si inneschino provoca­
zioni fasciste o comunque 
mascherate.

Comitato unitario per 
celebrare la Resistenza

Piena adèsione alla manifestazione di Milano

Si sono riuniti i rap­
presentanti dell’ANPI, FIAP, 
FIVL presenti Francesco Al- 
bertini, Alfonso Bartolini, Ar­
rigo Boldrini, Piero Caleffi, 
Alessandro Canestrari, Fer­
nando CSàpi, Aurelio Ferran­
do, Armando Izzo, Giuliano 
Mazzon, Lamberto Mercuri, 
Rino Pachetti, Bruno Vasari, 
Roberto Vatteroni, Italo Zop- 
pis per un ampio esame dei 
comuni problemi di valorizza­
zione della Resistenza sui 
quali c’è stata una unanime 
convergenza.

Si è concordato a tale pro­

posito di costituire una com 
missione per la elaborazioni 
concreta delle singole propo 
ste esaminate.

Come prima decisione, ir 
ordine di tempo, si è decisa 
la piena adesione alle mani 
festazioni programmate in 
tutta Italia ed in modo par 
ticolare a quella nazionale 
di Milano alla quale è assi­
curata la partecipazione del 
Presidente della Repubblica.

Si è esaminata la situazio­
ne particolare politica del 
Paese e su questo si è con­
cordato di diramare quanto 
prima un appello al Paese.

Il teppismo negli stadi: 
da tifo a provocazione?

fccco il momento degli incidenti in Milan-Juve: Anastasi è a terra colpito dal razzo. Sugli 
spalti tra il fumo dei petardi si nota lo striscione « Commandos Tigre »

Incriminato per interessi 
privati in atti d’ufficio 
il sindaco de di Ragusa

giunge dopo le inchieste del governo 
le interrogazioni al Comune e all’ARS

Il provvedimento 
e della Regione e

RAGUSA, 
Dopo le proteste dei citta­

dini, le inchieste del ministe­
ro della sanità, dell'assesso­
rato regionale alla sanità e 
del medico provinciale, e do­
po le interrogazioni presenta­
te in consiglio comunale ed 
all’Assemblea regionale sici­
liana ecco ora anche un pro­
cedimento giudiziario a carico 
del sindaco di Ragusa, dr. 
Giuseppe Di Natale, sul caso 
del mattatoio comunale.

Le imputazioni ohe la pro­
cura della Repubblica muo­

ve al sindaco democristiano 
di Ragusa vanno dall’omissio­
ne di atti di ufficio a interes­
se privato in atti di ufficio.

La vicenda giudiziaria ha 
preso il via a causa dello sta­
to di assoluta inadeguatézza 
tecnica ed igienica del matta­
toio; a seguito della mancata 
costituzione degli uffici vete­
rinari comunali e della man­
cata emanazione del regola­
mento del servizio veterinario 
comunale e dopo l’affidamen­
to dell’incarico a direttore del 
macello ad un veterinario

condotto sulla base di una 
semplice delibera della giunta 
e non per concorso pubbli­
co, così come la legge pre­
scrive. Le colpe che potreb­
bero essere addebitate al dot­
tor Di Natale comprendono 
anche l’interesse privato in at­
ti di ufficio. Il sindaco de­
mocristiano del capoluogo 
ibleo esercita infatti * l’attivi­
tà di veterinario,' e pertanto 
avrebbe potuto trarre giova­
mento dall’insufficiente orga­
nico dei veterinari comunali.
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Riconfermata da ventidue delegazioni straniere a Madrid

Vasta solidarietà internazionale 
con i dieci sindacalisti spagnoli

MADRID,

La solidarietà internaziona­
le con i sindacalisti spagnoli 
è stata solennemente riaffer­
mata dalle 22 delegazioni 
straniere che hanno assistito 
al processo di revisione. In 
un documento illustrato ai 
giornalisti spagnoli e stranie­
ri presenti a Madrid dal vi­
ce sindaco di New York e 
dall’on. Fracanzani della de­
legazione parlamentare ita­
liana, sottoscritto da tutte le 
delegazioni si «conferma la 
inconsistenza delle accuse 
rivolte agli imputati » e si 
considera che « la decisione 
equa e giusta alla quale si 
è riferito nella sua requisito- 
ria il rappresentante della 
pubblica accusa non può che 
essere la messa in libertà 
dei dieci lavoratori persegui­
tati ».

Da parte italiana il docu­
mento è stato sottoscritto dal­
la delegazione parlamentare
composta dagli on. Fracanza­
ni e Sanza (DC), Guerrini 
(PSI), Venanzi e Fibbi (PCI), 
Del Pennino (PRI), da quel­
la della regione Emilia-Roma­
gna composta da Ghezzi (as­
sessore al comune di Bolo­
gna), Baccarini (Sindaco di 
Faenza), Ognibene (consiglie­
re regionale), Conti (sinda­
calista), della Federazione 
CGIL, CISL, UIL e delle 
Acli composta da Giovannini, 
Gabaglio, Giorgi, Bruni, Ci- 
naglia, Bottazzi, Ulivi, Calva- 
ruso e dei movimenti giova­
nili, Magnolini (FGCI) e De 
Costanza.
lamacho e i suoi nove compa­
gni hanno annunciato in una 
lettera inviata ai direttori dei 
giornali spagnoli l’inizio della 
loro azione.

Marcelino Camacho

Per la libertà 
dei sindacalisti 

spagnoli iniziative di 
CGIL, CISL, UIL

Nella sede della Federazione CGIL-CISL-UIL di via Sicilia, a 
Roma, nel corso di una conferenza stampa il segretario gene­
rale della CGIL, compagno Luciano Lama, ha illustrato le 
iniziative di solidarietà e di sostegno con il movimento sinda­
cale democratico antifranchista della Spagna. Primo obiettivo 
della solidarietà democratica è l’annullamento della sentenza 
iniqua con la quale il gruppo di dieci sindacalisti, tra cui 
Camacho (nella foto), furono condannati a 162 anni di car­
cere. La Federazione unitaria lancerà un appello, nei pros­
simi giorni, per una amnistia generale a tutti i detenuti 
politici spagnoli.

La protesta al consolato di Charleroi

Belgio: nelle scuole 
italiane 150 maestri
per 14.000 ragazzi

Gli stipendi degli insegnanti fermi ai livelli del 1971 
Riscosso ora un modesto aumento accordato un anno fa

Occupato 
il consolato 

di Liegi
BRUXELLES,

Anche il consolato di Liegi 
è stato occupato oggi da un 
gruppo di maestri italiani che 
insegnano nei corsi per i fi­
gli degli emigrati. Anche qui, 
come nei giorni scorsi a Chiar- 
leroi, la decisione dell’occupa­
zione è stata presa al termi­
ne di una assemblea sindacale 
alla quale hanno partecipato 
tutti i cinquanta maestri del­
la zona, e nella quale sono 
state discusse le incredibili 
condizioni di lavoro e di vita 
dei maestri dei corsi di italia­
no, e la situazione anormale 
degli stessi corsi.

L’azione dei maestri, che si 
sta estendendo a macchia 
d ’olio in tutto il Belgio, in­
tende porre clamorosamente 
davanti al governo italiano 
una situazione scandalosa che 
sì trascina da anni. I maestri j 
italiani in Belgio, infatti, non 
hanno alcuno stato giuridico, 
sono assunti arbitrariamente 
e possono essere licenziati da 
un giorno all’altro senza in­
dennità, i loro stipendi sono 
assolutamente insufficienti e 
non subiscono scatti di an­
zianità. Gli insegnanti, ' ap­
poggiati da tutta l’emigrazio­
ne italiana, chiedono inoltre 
una gestione democratica del­
la scuola.

CHARLEROI, 
Sulla Palazzina a tre piani,

Dost-scolasticl che fanno capo, 
non si sa perchè, al Mini­
stero degli Esteri, sono diret­
ti da direttori didattici dipen-

grigia e pretenziosa, spicca lo dalla Pubblica Istruzlo-
stemma della Repubblica ita­
liana. Dentro, una cinquanti­
na di maestri italiani, delle 
zone di Charleroi. La Louviè- 
re, Mons, per lo più giovani 
e ragazze che da tre giorni 
occupano a turni i locali del 
consolato, pasteggiano a pizze, 
birra e coca cola il pranzo 
domenicale, offerto dalla so­
lidarietà popolare.

A questi giovani, e ancor 
più ai meno giovani phe da 
ventanni lavorano per tener 
viva nei figli degli emigrati 
la lingua del loro paese di 
origine, per dare a questi ra­
gazzi un’arma che permetta 
loro di difendersi dall’emar­
ginazione, la Repubblica do­
vrebbe esprimere in qualche 
modo la sua gratitudine. In­
vece eccoli qui, ridotti alla 
esasperazione, a raccontare 
una vicenda che è fra le più 
scandalosomante note fra il 
mondo dell’emigrazione, che 
in Italia non ha mai sfonda­
to il muro del silenzio.

In Belgio — come del re­
sto in Germania, in Svizzera 
e in America e dovunque gli 
emigrati italiani lavorano e vi­
vono con le loro famìglie — 
non esiste alcuna struttura 
scolastica ufficiale che accol­
ga i bambini dei nostri la­
voratori e gli dia la possibi­
lità di continuare in italiano 
il loro normale ciclo di' studi. 
Per mantenere in qualche mo­
do vìva la conoscenza dello 
italiano sono sorti in qual­
che modo, qua e là, dei corsi

I maestri- italiani in Belgio 
sono 150 e i ragazzi che fre­
quentano i corsi sono 14 mila 
circa: quasi cento per ogni 
insegnante. Quando essi han­
no deciso il gesto clamoroso 
della occupazione del conso­
lato, hanno voluto rompere 
con anni di soprusi subiti e 
promesse non mantenute. Un 
primo modesto risultato: nel­
le buste per il mese di gen­
naio hanno trovato mille fran­
chi in più, l’aumento del 10 
per cento deciso nel gennaio 
del 1974 e mai ricevuto finora.

Ma non è certo questo atto 
di buona volontà in extremis 
che soddisfa le rivemdicazio 
ni di fondo dei maestri ita 
liani in Belgio: esse si ar­
ticolano soprattutto attorno al­
la richiesta di un normale 
stato giuridico come insegnan­
ti (quindi un rapporto diret­
to con il Ministero della Pub­
blica istruzione, stipendi ade­
guati, assunzioni normali, cor­
si di qualificazione, poiché 
il tipo di insegnamento qui 
richiede una particolare pre­
parazione linguistica che non 
è certo la scuola magistrale 
italiana a dare), e di una 
gestione democratica delia 
scuola.

Bonn: misure per 
lim itare 

i lavoratori 
stranieri

BONN,
Il governo federale tedesco 

starebbe considerando l’oppor­
tunità di una riduzione del nu­
mero dei lavoratori -stranieri 
nella Repubblica federale tede­
sca. A questo fine è stato de­
ciso di costituire una commis­
sione che fomisoa ai governo 
i dati più aggiornati sull'immi­
grazione nel paese Della com­
missione dovrebbero fare parte 
esperti dei ministeri dell’inter­
no, del lavoro, del’econonua e 
dell’edilizia, i quali entro un 
mese dovranno riferire/ al go­
verno.

Secondo i dati del settembre 
1974 nella Repubblica federale 
tedesca si trovavano 4 milioni 
e cento mila stranieri residenti, 
di cui 2 milioni e 400 mila oon 
>la qualifica di lavoratori.

Il numero dei lavoratori ita­
liani presenti nella Germania 
occidentale si è ridotto di 100 
mila unità.

Continuano 
nel Cile le 

persecuzioni 
contro attori 

e registi
CARACAS,

L’Associazione nazionale de­
gli autori cinematografici del 

, Venezuela e il Sindacato dei 
lavoratori della radio, del ci­
nema e della televisione han­
no denunciato, in una con­
ferenza stampa, la scompar­
sa dei cineasti cileni Carmen 
Bueno e Jorge Muller.

Carmen Bueno fu vista per 
l’uìtima volta alcune setti­
mane fa in un campo di ton- 
centramento di Tres Alamos, 
nel padiglione numero quat­
tro. dove, secondo la dichia­
razione del cineasta cileno 
Fabio Perelman, era stata 
sottoposta a torture. Le au­
torità militari cilene, invece, 
hanno spudoratamente nega­
to di aver detenuto i due ci­
neasti, della cui sorte sì è 
interessato anche il cardina­
le di Santiago.

Fèrelman, che ha parteci­
pato alla conferenza-stampa 
di Caracas, ha affermato che 
la Bueno e il Muller sono 
stati arrestati a Santiago 
dalla polizia, poco dopo aver 
terminato la lavorazione di 
un film che egli stesso aveva 
diretto. Ha aggiunto poi che 
i genitori hanno ripetuta­
mente chiesto alle autorità 
militari di conoscere la sorte 
dei loro figli, senza ottenere 
nessuna informazione.

Perelman ha anche parla­
to della persecuzione subita 
nel Cile dal tecnico cinema­
tografico argentino Carlos 
Piaggio e dalla moglie, che 
furono espulsi dal paese do­
po essere stati detenuti per 
un mese senza possibilità di 
comunicare con l’esterno.

AVVELENATI SUL JUMBO DURANTE UNA GITA-PREMIO
E' finita negli ospedali danesi quella che doveva essere una magnifica gita-premio organizzata per centinaia di dipendenti 
della Coca-Cola giapponese. Partiti in Jumbo-jet da Tokio finitissimi di loro sono stati colti, proprio mentre erano in volo 
da atroci dolori addominali. Molto probabilmente la colajioneffferta dalla compagnia aerea giapponese era avariata. Il 
viaggio che doveva essere concluso a Parigi s'è fermato al irimo aeroporto, cioè a Copenaghen. Ambulanze e mezzi di 
ogni genere sono stati fatti affluire ai margini della pista ter prelevare gli sventurati passeggeri. 140 su 343 sono stati 
ricoverati in ospedale e la diagnosi è uguale par tutti: Intoiiicazione gastrica acuta. Par fortuna il pilota del Jumbo non 
è stato coinvolto nell'avvelenamento generale e non ha parso la testa. NELLA FOTO: I passeggeri del Jumbo all'aeroporto 
danese ancora sotto gli effetti dell'intossicazione

Unica decisione giusta, afferma il comunicato, è la libertà dei detenuti -  Trentasette personalità di tutti i partiti democra­
tici di Spagna chiedono il ripristino delle libertà e dei diritti dell'uomo — Camacho e i suoi compagni continuano lo sciopero 
della fame -  Si estende nel paese la lotta degli operai e degli studenti -  Due facoltà chiuse a Malaga -  Compiuti vari arresti
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Il significato

Una provincia contro la multinazionale
A l la  s m o b ilita zio n e  di una fa m o s a  v e tre ria , decisa d al g ran de  g ru pp o  francese che ne è p ro p rie ta rio , le m a e stran ze  h an no  risposto occu­
p a n d o  lo  s ta b ilim e n to  e co n tin u a n d o  la p ro d u zio n e  -  Le ripercussioni in tu tto  il paese d e lla  b a tta g lia  in g a g g ia ta  d a g li o p erai di G i l l v , 
una piccola c ittà  della V a llo n ia , in crisi per la chiusura delle m iniere -  La  p a rte c ip a zio n e  dei la v o ra to ri ita lia n i -  I p a rtiti e i sin d acati

BRUXELLES, febbraio.
Vetro e acciaio evocano 1 

pretenziosi simboli del pote­
re economico, i colossali pa­
lazzi dalle sale ovattate da 
dove le direzioni delle gran­
di società, delle immobiliari, 
delle assicurazioni governano 
i loro imperi; a Bruxelles essi 
sorgono a schiera, ai bordi 
dei verdeggianti boulevards 
dei quartieri alti, circondati 
da prati sempre verdi e da la- 
ghetti artificiali.

Oggi vetro e acciaio, in Bel­
gio, «suonano l ’ora del risve­
glio sodale » come titolava en­
faticamente giorni fa in pri­
ma pagina un grande quoti­
diano della capitale. Attorno 
a questi due pilastri dell’in­
dustria belga si stanno orga­
nizzando infatti le lotte che 
fanno saltare l’invito alla «pa­
ce sociale» lanciato dal gover­
no sotto le feste per fronteg­
giare l’anno più nero che sia 
sorto da molto tempo allo 
orizzonte del paese.

Le organizzazioni sindacali 
dei metallurgici e dei siderur­
gici hanno preannunciato per 
la prima decade di febbraio 
uno sciopero generale del set­
tore — 100 mila occupati — 
in difesa del lavoro e del sa­
lario.

Ma la vicenda che in que- 
. sti giorni appassiona l’opinio- 
I ne pubblica, mobilita la soli- 

larietà, mette in causa respon­
sabilità politiche e prepotere 
economico, è quella della ve­
treria Glaverbel di Gilly: una 
media fabbrica in una piccola 
città di provincia che sfida 
uno dei colossi multinaziona­
li d ’Europa, ne contraddice 
il disegno, vi contrappone la 
idea di un diverso sbocco alla 
crisi del settore, col sostegno 
di una solidarietà operaia an- 
ch’essa di dimensioni «multi­
nazionali».

Sfida al colosso
La storia della Glaverbel di 

Gilly è presto raccontata: una 
lenta decadenza dovuta all’in­
vecchiamento degli impianti, 
un graduale logoramento del­
l’occupazione, il rilevamento 
della fabbrica, insieme alle al­
tre aziende del gruppo, da 
parte di una multinazionale 
francese, la BSN; e infine, 
nei primi giorni di gennaio, 
l’annuncio brutale della dire­
zione: chiusura della fabbrica 
di Gilly che «non rende», li­
cenziamento dei Seicento ope­
rai ai quali il monopolio, che 
estende le sue molte braccia 
in direzioni del tutto diver­
se dall’industria del vetro, non 
ha più nulla da offrire.

La risposta è stata più for­
te di quella che forse il mo­
nopolio si aspettava. Il fatto 
è che gli operai di Gilly, uno 
dei centri più combattivi del 
Pays noir, la zona mineraria 
attorno a Charleroi, e insie­
me a loro i lavoratori e una 
gran parte deH’opinione pub­
blica democratica della Vallo-

BRUXELLES — Una recente manifestazione contro il carovita e per l'occupazione nella capitale belga

nia e di tutto il paese, han­
no visto nella minacciata chiu­
sura della Glaverbel una sfi­
da, che aggrava . le preoccu­
pazioni per la disoccupazione 
crescente (attorno alle 250 mi­
la unità, una cifra mai rag­
giunta nella storia del Belgio).

La Vallonia, la parte fran­
cofona del Belgio, ha già pa­
gato un prezzo assai alto alla 
« ristrutturazione » capitalisti­
ca deH’economìa del paese. 
Dopo essere stdta, da sempre, 
la regione industrialmente più 
forte del paese, essa è deca­
duta a «ramo secco» dell’eco­
nomia nazionale dopo la dis­
sennata distruzione delle mi­
niere dì carbone che ne co­
stituivano la ricchezza, quan­
do, attorno agli anni ’60, il 
capitalismo mondiale si buttò 
senza riserve alla rapina mas­
siccia di quell’altro «oro ne­
ro» che sgorgava apparente­
mente senza fine dai pozzi 
del Medio Oriente. Allora, i 
pozzi del Pays. noir furono al­
lagati, le entrate di giacimen­
ti spesso ancora ricchi di mi­
nerale furono murate, a volte 
dopo che i proprietari aveva­
no intascato i finanziamenti 
della CECA per sostenere la 
produzione.

Con il suo carbone murato

A PROVINCE AGAINST 
THE MULTINATIONALS

G/ass and Steel evoke 
thè pretentious symbols 
of thè economie power. 
The colossal buildings with 
thè stutfy rooms from  
which thè directions of thè 
big society —  thè build­
ing societies and thè insu- 
rance societies —  govern 
their empires.

Today glass and Steel, 
in  Belgium, "rin g  thè hour 
of thè social re-awaken- 
ing", as it  was emphati- 
cally stated on thè firs t 
page of one of thè capi- 
tal's dailies a few days 
ago.

The union organizations 
of thè metal workers and 
th iron and steel workers 
had previewed that in thè 
firs t ten days of thè month 
of February there woutd be 
a generai strike trom this 
section, which has 100,000 
employees, in defence of 
salary and empioyment.

However, thè tactor which 
in  these past few days has 
caught up pub lic opinion;

m obilizes thè unity, i t  pla- 
ces at fau lt those who are 
po litica lly  responsible and 
thè economie powers; is 
that o f thè glass manufac­
turing factory —  "G laver­
bel d i G illy "  —  of a small 
provincia! city, which chal- 
lenges one of Europe’s co­
lossal multinationals.

The history of this com­
pany is quickly to ld: a siow  
decadance due to thè 
ageing of thè plant, a gra­
duai decrease in occupa- 
tion; thè revival o f that 
factory, including others of 
thè same group, by a 
French m ultinational com­
pany BSN; in  thè firs t few 
days of January, thè bruta! 
announcement by thè direc- 
tors of thè closing down 
o f "G laverbel d i G illy " be- 
cause it  gives "no  re tu rn"; 
thè sacking of 600 work­
ers to whom, thè monopoly 
which extends its arms in 
other industria i spheres, 
has nothing more to offer.

sotto terra, la Vallonia na vi­
sto decadere di anno in anno 
tutta la sua industria. I nuo­
vi investimenti nazionali e 
stranieri hanno preso la via 
delle Fiandre cattoliche, conta­
dine, sottosviluppate e, allo­
ra, sottomesse.

Acciaio e vetro
In Vallonia sono rimasti ac­

ciaio e vetro, gli altiforni del­
la Cockrill a Liegi, la Glaver­
bel e le altre fabbriche del 
settore attorno a Charleroi. 
Cockrill ha chiuso uno dei 
suoi forni, e ha messo a ora­
rio ridotto i suoi lavoratori 
da prima di Natale. Ora è la 
volta della Glaverbel.

L’industria del vetro in Bel­
gio ha dietro di sé una lunga 
storia che risale al primo do­
poguerra, quando il metodo 
della soffiatura a bocca, che 
non era sensibilmente cam­
biato dai'tempi dei Faraoni, 
fu gradatamente sostituito 
dalle tecniche industriali, del­
le quali una delle più fortu­
nate porta il nome di due 
ingegneri belgi, Gobbe e Foar- 
cault. In seguito a un proces­
so continuo di concentrazio­
ni, che portò nel 1961 alla 
unione dei due principali 
gruppi del vetro, la Glaver e 
la Univerbel, nacque la Gla­
verbel, uno dei maggiori pro­
duttori di vetro piano d’Eu­
ropa e del mondo, con fab­
briche in Francia, in Italia 
(a Trieste), in Olanda, che oc­
cupavano allora circa 13 mila 
lavoratori.

Ma la tecnica del «tirag­
gio verticale» inventata dai 
due ingegneri belgi era desti­
nata a durare meno a lungo 
di quella della soffiatura: alla 
fine degli anni ’60 si affermò 
infatti un nuovo procedimen­
to industriale, il «floating», 
più conveniente dal punto di 
vista del rendimento e della 
qualità, che consiste appunto 
nel far galleggiare la paste di 
vetro su un bagno di stagno 
fuso. L’istallazione degli im­
pianti del «float» richiede pe­
rò grossi investimenti, ed è at­
torno a questo tipo di mo­
dernizzazione degli impianti 
che si mette in moto un nuo­
vo meccanismo di concentra­
zione del settore.

I capitalisti belgi non pos­
sono, o non vogliono, affron­
tare gli investimenti necessari 
per mantenere al paese una 
delle sue industrie più presti-, 
giose; sono d’altra parte gli 
anni in cui i governi socialde­
mocratici vantano come gran­
de merito della loro politica 
economica la capacità di atti­
rare in Belgio capitali e in­
vestimenti stranieri, a costo di

privarsi di ogni possibiità di 
incidere in qualche modo su- 
lo sviluppo industriale del pae­
se. Così, nel 1972 la Glaverbel 
cade nelle mani del trust fran­
cese BSN che controlla già 
grosse imprese di imballaggio 
e una serie di importanti in­
dustrie alimentari come la Da- 
none e la Evian. A distanza 
di due anni, si annuncia la 
chiusura dello stabilimento di 
Gilly, e si parla insistentemen­
te di una liquidazione gene­
rale di tutto il settore vetro 
della BSN, orientata a svi­
luppare piuttosto le sue indu­
strie alimentari.

La sfida è stata prontamen­
te raccolta. Da oltre tre setti­
mane, nello stabilimento occu­
pato dagli operai, la produ­
zione continua sotto la dire­
zione del comitato di sciopero, 
eletto sulla base di tre rap­
presentanti per reparto. Il de­
legato di fabbrica, un operaio

sui quarant’anni, la faccia an­
golosa dai tratti decisi, ha pre­
so possesso solo simbolicamen­
te dell’ufficio del direttore nel­
l’unica ala di nuova costru­
zione della fabbrica, per il re­
sto vecchia e squallida nei 
locali e pelle strutture produt­

tive. Per dirigere insieme la 
lotta e la produzione, il co­
mitato operaio ha preferito 
istallarsi nell’angusto locale 
della rappresentanza sindaca­
le, sopra uno dei capannoni 
dell’officina.

FRATTALFS 
DESIGNING SERVICES

PER QUALSIASI DISEGNO DI CASE, ESTENSIONI, 
RINNOVAZIONI, GARAGI, CAR-PORTS, ECC  ------

3503783
UMBERTO FRATTALI, 12 Mathoobra Street, 

MERLYNSTON, VIC. 3058

e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

NEL VICTORIA “NUOVO PAESE” VIENE DISTRIBUITO GRATUITAMENTE A TUTTI 
I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI ALLE SEGUENTI UNIONI SINDACALI:

Clothing Trades Union, 54 Victoria st., cariton sth. —  3476622 

Australian Railways Union, 636 Bourke St., Melbourne —  60 1561 

Tramway & Motor Omnibus Employees Association,
636 Bourke St.; Melbourne —  67 4371

Amalgamated Postai Workers Union,
54 Victoria St., Carlton Sth. —  347 3955

Federated Liquor Trades,
54 Victoria St., Carlton Sth. —  347 3015

Miscellaneous Workers Union,
142 Errol St., Nth. Melbourne —  329 7066 

Food Preservers Union, 42 Errol St., Nth. Melbourne —  329 7066 

Australian Federated Union of Butchers,
54 Victoria St., Carlton Sth. —  347 3255

Amalgamated M etal Workers Union,
174 Victoria Pde., Melbourne

Vehicle Builders Employees' Federation of Aust. (Vie.),
61 Drummond St., Carlton —  347 2466

Furniture Trades' Society, 64 Victoria St. Melbourne —  347 6653

I  lavoratori ita lian i isc ritti a queste Unioni sindacali hanno d iritto  a ricevere gra­
tuitamente i l  "Nuovo Paese". Ove non lo ricevessero sono pregati d i farne richiesta  
a l loro shop-steward, o a ll'u ffic io  d i Melbourne della loro Unione o scrivere al 
nostro giornale, 18 Munro St., COBURG, VIC., 3058.
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PILOTI AMERICANI IN SERVIZIO 
NELL'AVIAZIONE DI VAN THIEU

Le «rivelazioni» di una agenzia statunitense confermano le denunce del GPR e della RDV 
Nuovo intervento del ministro Schlesinger per un aiuto straordinario al governo saigonese

SAIGON
L’Intervento degli Stati Uni 

td nei Vietnam del sud con­
tinua ad intensificarsi. La 
UPI, in un dispaccio dalla ca­
pitale sudvietnamita, informa 
che «piccoli gruppi di avie­
ri americani sono di nuovo 
nel Vietnam del sud, e la- 
soiano il paese per breve tem­
po ogni quattro giorni per 
rispettare la lettera dell’accor­
do per la cessazione del fuo­
co».

Secondo la UPI, un sergen­
te americano all’aereoporto di 
Tan Son Nhut, interrogato 
mentre attendeva la parten­
za di questo aereo, ha di­
chiarato: «Suppongo che non 
dovremmo essere qui. Bene, 
invece, ci siamo. Siamo qui. 
per 60 giorni per cercare di 
aiutare l’aviazione vietnamita

(dì Thieu n.d.r.) a organiz­
zarsi».

Sempre secondo la UPI, gli 
avieri stormo riorganizzando 
un sistema di rifornimento

sud gli americani lasciarono- 
a Thieu una aviazione do­
tata di 1.800 apparecchi, ad­
dirittura più di quanti ne 
potesse utilizzare. Nonostanti

per parti di ricambio. Secon- questo, gli aviatori di Thieu
do un portavoce deLl’amba- 
sciato americana, essi sono 
«specialisti dei servizi logisti­
ci che vanno e vengono su 
base amministrativa per con­
tribuire al programma di aiu­
ti organizzato in base agli 
accordi di Parigi». Ci sono 
stati già parecchi gruppi del 
genere, ha detto il portavoce, 
e altri ce ne saranno in av­
venire.

In realtà l’intervento ame­
ricano va ben oltre li com­
pito di organizzare il rifor­
nimento di parti di ricambio. 
Quando ritirarono il corpo di 
spedizione dal Vietnam del

si sono dimostrati altamente 
inefficienti, al punto che nel­
la recente battaglia di Phouc 
Binh i piloti di Thieu bom­
bardarono le truppe saigonesi 
e l’ospedale da campo instal­
lato nella città, provocando 
più vittime di quante ne aves­
se provocato la battaglia.

Negli ùltimi tempi, seconde 
una denuncia del GRP e della 
RDV, piloti americani hanno 
assunto, naturalmente senza 
pubblicità da parte USA, com­
piti di combattimento. In ag­
giunto ai piloti ed agli avie­
ri, ci sono anche 25.000 consi­
glieri mascherati da civili, che

DALLA PRIMA
aveva anche suscitato il ri- 
sentimento invidioso, o la 
paura, di alcuni ‘‘rappresen­
tanti” italiani, e le cui rive­
lazioni stranamente —  ma 
non troppo poi —  indigna­
no.

Si e’ giuocato anche trop­
po, ci pare, con la costru­
zione crudele del sentimen­
to  della vergogna di fronte 
alla miseria. Premesso che 
per “miseria” non si devo­
no intendere soltanto dei 
casi limite che purtroppo 
sono anch’essi assai pre­
senti nella società’ austra­
liana e sopratutto fra gli im­
migrati, miseria e’ anche e 
sopratutto la grande diffe­
renza evidentissima in Au­
stralia fra la ricchezza che I 
lavoratori costruiscono con 
il proprio lavoro e la parte 
di essa di cui riescono a 
godere sia in forma di sa­
larlo che di servizio socia­
le, come istruzione, assi­
stenza, previdenza, alloggi, 
ecc. E comunque la mise­
ria non e’ mai una vergo­
gna se non per chi la pro­
voca, per chi la mantiene, e 
per chi la tiene nascosta 
quando invece e’ possibile 
eliminarla nell’interesse di 
tutti. E sopratutto non lo e’ 
per chi lavora duramente, 
per chi e ’ costretto a fare 
due lavori, per chi e’ co­
stretto a fare gli straordina­
ri anche se pur non aven­
done bisogno non ne ha

piU’ la forza altrimenti vie­
ne licenziato, non lo e’ per 
chi affolla ogni giorno l’uf­
ficio disoccupazione, per 
chi e’ respinto ai margini 
perche’ nessuno gli ha in­
segnato l’inglese o gli ha 
lasciato il tempo per impa­
rarlo, e non lo e’ neanche 
per chi sente escluso an­
che dalla sua stessa fami­
glia quando i figli non lo 
comprendono più* ed egli 
non comprende loro.

Di tutte queste cose e di 
altre ancora ne parlano tut­
ti e tutti sono a conoscen­
za; mancava fino ad oggi 
una inchiesta seria ed obiet­
tiva, fatta su basi scientifi­
che, che fosse confortata 
da una casistica precisa, 
che dimostrasse artimetica- 
mente le stesse cose che, 
coloro che ci si sono sciac­
quata la bocca fino ad oggi 
ad ogni occasione nella 
quale era necessario un ar­
gomento commovente, oggi, 
di fronte alia prova provata, 
negano j fatti e si indignano.

Noi sappiamo il perche’ 
e lo sanno anche i lavora­
tori italiani immigrati in Au­
stralia.

Del resto si sono avute 
proprio in questi giorni pro­
ve evidenti deila discrimina­
zione di cui sono sempre 
vittime i lavoratori. Proprio 
su uno dei più’ grandi gior­
nali australiani si sono avu­
ti due casi estremamente 
indicativi. Ne’ le pronte cor­
rezioni servono a dimostra­
re che discriminazione non 
c’e’ stata. Il primo era quello 
di un annuncio pubblicitario

nel quale l’inserzionista met­
teva in affitto la propria casa 
ma esludeva italiani e greci 
Nei secondo, di cui riprodu­
ciamo testo e foto, un ragaz­
zo, ripetiamo un ragazzo, che 
avrebbe dovuto esere a scuo­
la, che dovrebbe essere aiu­
tato a studiare invece che 
essere costretto ad andare a 
lavorare, non veniva assunto 
in una fabbrica perche’ non 
naturalizzato. La discrimina­
zione e’ stata ulteriormente 
sottolineata quando per lo 
intervento di qualche autori­
tà’ generosa si e ’ creduto di 
rimediare alla “gaffe" assu­
mendolo. Resterà’ uno che 
non ha avuto la possibilità’ 
di studiare perche’ le strut­
ture sociali non glielo hanno 
permesso.

Ma e’ inutile insistere. La 
Conferenza Nazionale della 
Emigrazione si propone an­
che di indicare le vie per 
coreggere errori. Intendiamo­
ci, noi non ci facciamo illu­
sioni, non crediamo che la 
Conferenza dell’Emigrazione 
sia capace di correggere er­
rori di questo genere, ma cre­
diamo fermamente che la 
correzione di questi errori 
dipenderà’ sopratutto dalla 
forza con cui ) lavoratori 
sapranno porla come una e- 
sigenza primaria, sapranno 
liberarsi dai timori del pesca­
to, dalia soggezione ad an­
tichi notabili e sopratutto sa­
pranno unirsi in una unica 
grande organizzazione cosi’ 
come e’ stato proposto dal 
ouarto congresso nazionale 
della FILEF e cosi’ come la 
FILEF sosterrà’ anche, insie­
me al delegati democratici, 
anche alla Conferenza Nazio­
nale dell’Emigrazione.

gùidano l’esercito di Thieu.
La settimana scorsa lo «U.S. 

News and World Report» ave­
va scritto che un gruppo di 
piloti era partito dagli Stati 
Uniti «verso occidente», cioè 
verso l’Asia, in borghese. La 
destinazione era evidentemen­
te il Vietnam.

Sotto questo accresciuta 
protezione americana, Thieu 
intensifica la repressione. Il 
regime tiene ancora in car­
cere 18 giornalisti (4 giornali 
di Saigon hanno sospeso og­
gi le pubblicazioni per prote­
stare contro gli arresti e la 
chiusura di altri 5 giornali), 
ed oggi li ha accusati formal­
mente di essere «comunisti in­
filtrati nel mondo della stam 
pa», una accusa che a Sai- 
gpn-può significare anche la 
morte. La polizia ha perfino 
fatto comparire ad una con­
ferenza stampa due giornali­
sti i quali nanno detto di 
essere «comunisti». L’offensi­
va ha lo scopo, ovviamente, di 
mettere a tacere i giornali­
sti di opposizione che sono 
ancora in libertà.

A New York, intanto, il 
ministro della difesa USA, 
Schlesinger, ha spezzato una 
altra lancia in favore di nuo­
vi aiuti a Thieu. Il motivo 
della richiesta di 300 milio­
ni di dollari, ha detto rile­
vando che ciò che interessa 
agli Stati Uniti è la guerra, 
è rappresentato «dalle caren­
ze nei rifornimenti base per 
fé forze sud-vietnamite. Que­
ste sono costrette a limitarsi 
nel consumo di munizioni. Di 
conseguenza si trovano su po­
sizioni difensive e ciò sto an­
nullando gradualmente la pa­
cificazione delle campagne, 
che era stata gradualmente 
realizzata con molti anni di 
lavoro (sarebbe meglio dire: 
di massacri, organizzati dal­
l’attuale direttore della CIA 
Colby)».

-Oggi viéne annuncia 
to la perdita, nelle stesse cir- 
cos&nze, di tre rimorchiato- 
ri e  di una grossa chiatta 
carica di munizioni.

Nella capitale, secondo un 
un annuncio di Lon Noi, razzi 
del Punk sono caduti sulla 
città e hanno colpito una 
scuola, provocando una doz­
zina di vittime. Lon Noi ha 
preso occasione da questo lut­
tuoso episodio per lanciare un 
« appello alla lotta », che tut­
tavia nessuno sembra dispo­
sto a raccogliere.

Intanto, per frenare l’eso 
do degli stranieri dalla città 
(chiesto dal comando delle 
forze di liberazione) Lon Noi 
ha imposto una pesante tos-
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Anche in Australia 
al servizio 
degli emigrati 
italiani

Il Patronato I.N .C.A. (Istituto 
Nazionale Confederale di Assistenza) 
della C.G.I.L. ha per legge lo scopo 
di fornire gratuitamente a tutti i 
lavorarori emigrati e loro familiari 
in Italia, una valida assistenza tecnica 
e legale per il conseguimento delle 
prestazioni previdenziali come:

* pensione di vecchiaia, di invalidità’ e ai 
superstiti:

* revisioni per infortunio e pratiche relative;
* indennità’ temporanea o pensione in caso 

di infortunio o di malattia professionale;
* assegni familiari;
* pagamento contributi volontari I.N .P .S . o 

reintegrazione;
* pratiche varie, richiesta documenti, 

informazioni, ecc.
L’I.N .C .A . e’ una organizzazione dei 

lavoratori al servizio dei lavoratori. Nel 
vostro interesse rivolgetevi con fiducia agli 
uffici I.N .C .A . in A ustralia scrivendo o 
recandovi:

a SYDNEY
26 Norton St., 2040 Leichhardt.
L’ufficio e’ aperto ogni sabato 
dalle 10 alle 12 p.m.
Box 224P.O. Paddington,
2021 N.S.W. Tel. 797 7570

a MELBOURNE
359 Lygon St., (Albion Hall), 3056 
Brunswick
e nell’aula No. 29 della High Schooi 
di Fawkner.
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10 alle 12 a.m.
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